-` affermando che “deve andare via”. 


fondato 


Sono iniziati gli attacchi aerei francesi sulla 
Siria. 11 27 settembre il Presidente della Repub- 
blica Francese Hollande ha annunciato che 
sono stati effettuati dei bombardamenti nell'est 
della Siria presso Deir Ezzor. contro campi di 
addestramento dello Stato Islamico. 

Secondo il quotidiano Le Monde però i primi 
attacchi sono stati lanciati giovedì 24 settembre 
contro postazioni nei pressi di Raqqa, citta 
siriana sul medio Eufrate. capitale dello Stato 
Islamico. 

Gli attacchi francesi sarebbero | primi 
compiuti in Siria nel quadro dell'operazione 
“Chammal”, lanciata un anno fa contro lo Stato 
Islamico e che finora avrebbe però limitato gli 
interventi al solo Iraq. 

Nei giorni in cui la tragedia dei profughi siria- 
ni causata dalla destabilizzazione creata dalla 
potenze mondiali era al centro dell'attenzione 
mediatica, il 7 settembre nel corso della con- 
ferenza stampa semestrale all'Eliseo. Hollande 
aveva dichiarato:che la Francia si preparava 
a colpire lo. Stato Islamico in Siria e aveva ri- 
confermato la posizione nei confronti di Assad, 
| Mirage 
francesi hanno iniziato a sorvolare la Siria sin 
dal 9 settembre per ricognizioni in preparazio- 
ne di un attacco contro !o Stato Islamico, che 
secondo la versione ufficiale avrebbe dovuto 
proteggere la Francia da attacchi terroristici. 


Ma per contestualizzare l'attacco francese 


è bene riepilogare alcun: dei principali eventi 
degli ultimi mesi. 

Nel luglio scorso accordi tra Stati Uniti e 
Turchia avevano stabilito la creazione di una 
zona cuscinetto militarizzata lungo il confine tra 
il territorio turco e quello siriano e la possibilità 
per.gli USA di utilizzare la base aerea turca di 
Incirlik. II 28 dello stesso mese il governo di 

‘Ankara iniziava a bombardare con l'appoggio 
della NATO postazioni de! PKK in Iraq e Turchia 
e postazioni dello Stato Islamico in Siria, dove 
i carri armati turchi colpivano però anche le 
YPG curde. 

Il 7 settembre il Primo ministro britannico 
Cameron ha annunciato che il 21 agosto la 
RAF avrebbe compiuto su Raqqa un raid aereo 
congiunto con l'aviazione USA per colpire | 
membri di un “complotto jihadista” che piani- 
ficava di compiere “atti ignobili e barbarici sul 
suolo britannico” 

in questo contesto, il 9 settembre, è esplo- 
sa la questione dell'intervento russo in Siria 
L'invio di mezzi blindati e di alcune decine di 
soldati presso l'aeroporto di Bassel al Assad 
nella regione di Latakia, vicino al confine con 
la Turchia, ha fatto emergere ufficialmente e in 
modo chiaro l'impegno russo in Siria a difesa 
dei propri interessi ed in appoggio alle forze 
governative. 

La Russia infatti in territorio siriano dispone 
della base navale di Tartus, stabilita negli anni 
settanta. e nel corso di questi anni di guerra 
in Siria ha appoggiato e supportato sul piano 
tecnico e militare il Presidente Assad. 

Siamo di fronte probabilmente ad una tappa 
significativa della guerra che devasta la Siria 
da ormai tre anni. Anche se nel momento in cuj 
scriviamo non possiamo sapere quali saranno 
gli sviluppi successivi all'assemblea generale 
delle Nazioni Unite del 28 settembre, è chiaro 
che i bombardamenti francesi, i raid britannici, 
l'intervento russo e le operazioni militari dell'Iran 
e di altri paesi influiranno sulle manovre diplo- 
matiche in atto in questi giorni a New York e 
saranno poste sul piatto delle trattative. 

Nell'aspro confronto pubblico tra le potenze 
per la creazione di una nuova coalizione “contro 
il terrorismo” l'oggetto del contendere è la sorte 
del presidente siriano Assad. 
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La Francia bombarda la Siria 


— Contro chi è questa guerra 


Nusra per combattere contro Assad e contro i 


Da una parte infatti la Russia si propone 
alle potenze occidentali quale mediatore per 
una coalizione fondata sulla collaborazione 
con il governo siriano assieme all'Iran e all'Iraq, 
mentre dall'altra Stati Uniti e Regno Unito, ma 
soprattutto la Francia puntano alla deposizione 
di Assad. 

Secondo alcuni commentatori la negozia- 
zione sarebbe ormai sul quando si dovrebbe 
verificare una ormai sicura uscita di scena di 
Assad. Certo non possiamo sapere quali siano 
le trame della diplomazia né possiamo seguire 
le voci della propaganda e della disinformazione 
sparse dal media ufficiali. ma è chiaro che la 
questione vera non è se Assad deve o meno 
restare al potere. 

Le potenze che da anni alimentano la 
sanguinosa guerra siriana certo non si fanno 
scrupoli morali, la questione non è deporre un 


Truffe, profitti e resa dei conti nel sis 


La scoperta dei trucchi usati nel software 
per alterare le emissioni nocive delle auto diesel 
Volkswagen prodotte tra il 2009 ed il 2014 ha 
innescato una nuova crisi borsistica. Dopo aver 
toccato 262 euro nel marzo del 2015. il titolo 
del colosso tedesco era gia sceso parecchio 
nel mesi scorsi, ma l'esplodere dello scandalo 
l'ha trascinato giù del 50%: in tre sole sedute. 
Sono andati in fumo almeno 12 miliardi di euro, 
il doppio di quanto l'azienda abbia accantonato 
per cautelarsi dalle sanzioni in arrivo. Si parla 
di possibili class action per 50 miliardi di euro 
e di 11 milioni di veicoli “da richiamare”. Con 
mirabile effetto contagio. la depressione dei 
titoli automobilistici ha coinvolto anche tutti | 
concorrenti (che in teoria avrebbero dovuto 
avvantaggiarsi della caduta di credibilità del 
gigante teutonico, secondo produttore mon- 
diale). Segno che | trucchetti VW non sono un 
fenomeno isolato, ma pratica diffusa di tutti | 
produttori, magari con meno sfacciataggine 
€ più professionalita, oppure semplicemente 


- con meccanismi di corruzione più oliati verso 


controllori ed autorita locali. 

La stagionalità che contraddistingue i pun- 
tuali crolli azionari. a cavallo tra l'estate e l'au- 
tunno, non deve però trarre in inganno. Il ritorno 
di una elevata volatilità sui mercati finanziari era 
attesa e temuta: se rappresenta il carburante 
principale per gli speculatori professionisti, che 
ne traggono grande motivo di soddisfazione e 
guadagno, essa ripropone drammaticamente 
al governi, alle istituzioni e alle classi. subal- 
terne che ne subiscono le decisioni un quadro 
di instabilità pesante e pericoloso. A pagare | 
costi di queste montagne russe finiscono per 


essere i Soliti noti: i lavoratori e | pensionati, che. 


fronteggiano politiche di tagli e di sacrifici; i di- 
soccupati, che senza sosta crescono di numero: 


‘| precari, che vedono ormai la stabilizzazione 


come un miraggio. 

Il ritorno dell'instabilità finanziaria ci ricorda 
che la crisi, questa crisi, non è finita, che la 
ripresa resta un fantasma, evocato strumental- 
mente dai venditori di illusioni, e ché la situazio- 
ne economica, sociale e produttiva continua ad 
avvitarsi verso Il basso in una spirale senza fine. 

Era stata la crisi greca, a giugno, a produrre 
le prime crepe, interrompendo un ciclo di ripresa 
delle quotazioni che durava sostanzialmente 
dal 2009, pur con la crisi del debito sovrano 
del Piigs nel 2011 (rapidamente tamponata 


dalla svolta aggressiva di Draghi nella gestione: 


tiranno o difendere l'autodeterminazione contro 
un'aggressione imperialista, ma chi conterà di 
più nella nuova spartizione della Siria e più in 
generale del Medio Oriente. 

Lo stesso Stato Islamico contro il quale ora 
starebbero per coalizzarsi tutti | paesi vincitori 
della Seconda Guerra Mondiale, lo “stato cana- 
glia” perfetto, passa in secondo rispetto al brac- 
cio di ferro tra USA e Russia per la spartizione 
della Siria. Diviene allora ancor più chiaro che 
lo Stato Islamico, che appare ora come il grande 
nemico dell'umanità, nuova versione del male 
assoluto che-giustifica ogni guerra, non è che 
il prodotto di quelle politiche imperialiste che 
necessitano di forze di sfondamento per creare 
destabilizzazione e assicurare la penetrazione 
degli interessi capitalistici. Dopo essere state 
foraggiate e sostenute anche dalle potenze 
‘occidentali’ assieme ad altri gruppi come Al 


curdi della Rojava, le truppe dello Stato Islamico 
hanno creato un regime autoritario che trova il 
proprio fondamento ideologico nella religione, e 
che fonda la propria economia sull'esportazione 
di petrolio e la guerra. 

Nato dalla sopraffazione e dal saccheggio, 
fondato sul terrore e la superstizione, lo Stato 
Islamico ci dice molto sulla natura dello Stato. 

Questa guerra quindi non si combatte né 
contro Assad né contro lo Stato Islamico, ma 
è parte di un più generale scontro tra potenze 
imperialiste. Certo in Siria la posta in gioco 
è alta sul piano degli interessi economici e 
strategici, ma forse la scommessa più grossa 
è quella politica. 

Infatti in gioco non c'è solo la gestione del 
potere in Siria e la possibile uscita di scena 
di Assad. ma c'è anche la gestione della que- 


Dopo Volkswagen 


È da “MCR A 


della BCE). L'accordo sulla Grecia, peraltro, è 
palesemente inapplicabile e rappresenta solo 
un modo per prendere tempo e dilazionare il 
problema di un paese insolvente e fallito in 
seguito alle illuminate imposizioni della troika. 

Era seguita l'esplosione della bolla cinese, 
con lo Shangai Shenzen Index caduto del 30% 
tra giugno e luglio, dopo che nel solo primo 
semestre 2015 erano stati aperti ben 56 mi- 
lioni di conti di negoziazione in mano a clienti 
al dettaglio. 

Ora il caso Volkswagen apre una serie 
di incognite sulla tenuta del modello tedesco 
export-oriented, perché il settore auto esporta 
200 miliardi di euro l’anno e rappresenta almeno 
il 10% della produzione industriale della Ger- 
mania: il colpo inferto all'affidabilità del prodotto 
e alla credibilità del sistema non sarà privo di 
ripercussioni a livello globale. Prassi commer- 
ciali scorrette, truffa in commercio, violazione 
delle normative, aggiramento delle regole, 
sono solo alcuni dei reati che hanno portato 
al cambio di management e all’individuazione 
del capro espiatorio di turno (mentre gli utili 
sono andati in tasca a tutti gli azionisti, stato e 
lander compresi). Questi reati sono, con tutta 
evidenza, pratica diffusa: nel caso specifico rap- 
presentano, probabilmente, un banale episodio 
di ritorsione, partito dagli Usa, per boicottare la 
produzione europea di motori e veicoli diesel, 
e favorire la produzione a stelle e strisce di 
motori a benzina con tolleranze superiori sul 
piano inquinante. 

Tuttavia la possibile ed eventuale crisi del 
settore auto, dopo i primi, consistenti. segnali di 


recupero giunti di recente, non è solo attribuibile. 


alle malefatte teutoniche. L'eccedenza di capa- 
cita produttiva presente nel settore spinge verso 
un consolidamento che potrebbe vedere, ad 
esempio, la Fiat Chrysler aggredire la General 


Motors (che peraltro pesa tre volte tanto), così 
come altri produttori potrebbero essere costretti 
a fondersi per reggere gli enormi investimenti 
richiesti per competere su scala globale nei 
prossimi decenni. Indebolire un “competitor 
potrebbe aiutare... 

E tutto il sistema economico, comunque, a 
trovarsi di fronte alla resa dei conti dopo anni di 
ripresa drogata. Dopo la Lehman, solo l'illimitata 
offerta di moneta da parte delle banche centrali 
ed il salvataggio delle banche private tramite 
fondi pubblici hanno consentito la sopravvi- 
venza del sistema finanziario internazionale. 
E stato il Quantitative Easing di Bernanke a 
permettere il salvataggio dei capitali e la ripresa 
dei mercati. Quando ha cominciato a mostrare 
la corda, per l'appesantimento del bilancio della 
FED con troppi titoli tossici e a lungo termine, 
il testimone è stato raccolto prima dalla Bank 
of Japan con la Abenomics e poi dalla BCE di 
Mario Draghi, che ora intende prolungare anche 


-oltre il settembre 2016 l'acquisto mensile di 60 


miliardi di titoli per stabilizzare i prezzi e soste- 
nere i bilanci statali. Se tutto questo ha finora 
contribuito a mantenere i tassi artificialmente 
bassi, adesso cominciano ad emergere contrad- 
dizioni insanabili. Il sostegno alla finanza non 
ha prodotto effetti di rilievo nell'economia reale: 
sono state gonfiate le bolle, sono cresciute le 
diseguaglianze, si sono ampliati gli squilibri, ma 
non sono stati impostati riaggiustamenti strut- 
turali risolutivi. Il debito dei mercati emergenti 
è cresciuto a 9.600 miliardi di dollari ed ora il 
crollo delle materie prime (petrolio in primis), 
sia per carenza di domanda, che per eccesso 
di offerta, compromette le condizioni minime 
per la puntualità della restituzione. 


La Fed si è resa conto di essere in un vi- — 


colo cieco: da una parte non può mantenere in 
eterno le condizioni anomale dell’attualé politica 
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stione curda. 

Lo Stato Islamico sembra non costituire più, 
dopo le sconfitte subite negli ultimi mesi, alme- 
no sul piano militare, una concreta minaccia 
controrivoluzionaria per i cantoni della Rojava, 
in cui continua la sperimentazione di forme di 
autogoverno e autogestione, con i contributo 
attivo di compagni rivoluzionari. La Turchia ha 
scatenato nei mesi scorsi la guerra nei propri 
confini contro la popolazione insorta contro la 
nuova brutale ondata repressiva del governo 
nelle città delle regioni a maggioranza curda. 
Chi guiderà una eventuale coalizione in Siria, 
fara quello che ha fatto finora la Turchia con 
il consenso della NATO: combattere con ogni 
mezzo ogni possibile sviluppo rivoluzionario 
nella Rojava e altrove. 


Dario Antonelli 


ema In crisi 


monetaria, dall'altra non osa alzare | tassi per 
paura di scatenare una reazione da panico, che 
rischierebbe di produrre quella situazione da 
orlo del baratro che già si verificò nel 2008. Con 
una differenza importante: le armi pesanti usate 
in quell'occasione non sono più disponibili, ora, 
tali e quali a prima, perché è impensabile in 
“un'economia di mercato” pensare di espandere 
ulteriormente i bilanci pubblici oltre | livelli di 


“debito che sono gia stati raggiunti. 


La caduta della Cina, partner interdipen- 
dente degli Usa nello scambio titoli-Usa-contro- 
merci-cinesi, resta un enigma complesso: tutti 
sanno che i dati ufficiali non sono affidabili, 
il tasso di crescita “governativo” del 7% è in 
realtà vicino al 3-4% e alcuni analisti indipen- 
denti parlano di -2%. Il passaggio dal modello 
export al consumo interno è denso di incognite 
e la svalutazione imprevista dello yuan sembra 
segnalare sinistri scricchiolii. Se la Cina smette 
di tirare e la Germania (che non l'ha mai fatto) 
rallenta ancora, non ci si può aspettare dagli 
Usa un grande contributo: il dato osannato 
della disoccupazione al 5.1% nasconde lavori 
malpagati, redditi familiari ridotti, statistiche 
aggiustate. L'economia mondiale naviga alla 
deriva, senza timoniere, seguendo il motto 
“si salvi chi può”. Chi davvero comanda sono 
le grandi imprese multinazionali che usano il 
pianeta come terreno di caccia, che producono 
merci e sfruttamento, che inquinano l'ambiente 
e avvelenano gli essere viventi, anche truccan- 
do i dati sulle emissioni. Oggi sono in grado di 
sottrarsi al potere di condizionamento degli sta- 
ti, manovrare i politici come marionette, aggirare 
le normative di sicurezza, modellare lo spazio 


| geografico e politico in modo da pagare zero 


tasse e sganciarsi senza costi suse diventa 
consigliabile farlo. 

‘Hanno vinto la partita, anche se qualche 
intoppo si presenta ogni tanto ad interrompere 0 
sospendere il gioco, persino nell’invidiatissimo 
modello tedesco (ieri la Thyssen-Krupp con il 
rogo di Torino, oggi la Volkswagen con i guai 
sulle emissioni). 

Sara così fin quando i movimenti anti-siste- 
mici, le classi subalterne ed il ritorno, ciclico, del 
movimento operaio consentiranno una ripresa. 
di iniziativa e torneranno ad essere soggetti 
“per sé”, con un proprio ruolo autonomo e an- 
tagonista sul piano storico, strategico, politico. 


Renato Strumia 


tebre 2015 


Cronache torinesi 


Sabbia nel motore del militarismo 


Sabato 19 settembre. La cornice è 
piazza Carlo Alberto, salotto torinese in 
pieno centro. C'è il monumento al “re 
tentenna” circondato da fanti in armi tra la 


biblioteca nazionale e Palazzo Carignano, 


che tra settembre e ottobre ospita una 
mostra dedicata alla “Grande guerra a 
Torino", ennesima celebrazione in chiave 
nazionalista del centenaria della prima 
guerra mondiale. 

In questa piazza si è dipanata una 
giornata antimilitarista promossa dalla 
Federazione Anarchica Torinese, con mo- 
stre, distro, musica ed un'assemblea con 
una buona partecipazione ed un serrato 
dibattito, in cui si sono intrecciati momenti 
analitici e proposte di lotta. 

L'Italia è in guerra da molti anni. Ne 
parlano solo quando un ben pagato pro- 
fessionista ci lascia la pelle. 

E una guerra su più fronti, che si co- 
niuga nella neolingua del peacekeeping, 
dell'intervento umanitario, ma parla il 
lessico feroce dell'emergenza, dell'ordine 
pubblico, della repressione. 

Gli stessi militari delle guerre in Bo- 
snia, Iraq, Afganistan, gli stessi delle 
torture e degli stupri in Somalia, sono nei 
CIE, nelle strade delle nostre città, sono 
in Val Susa. 

Guerra esterna e guerra interna sono 
due facce delle stessa medaglia. Lo rivela 
l'armamentario propagandistico che le 
sostiene. Le questioni sociali, coniugate 
sapientemente in termini di ordine pubbli- 
co, sono il perno dell'intera operazione. 

Hanno applicato nel nostro paese teo- 
rie e tattiche sperimentate dalla Somalia 
all’Afganistan. 

Se la guerra è filantropia planetaria, se 
condizione per il soccorso sono le bombe, 
l'occupazione militare, i rastrellamenti, se 
il militare si fa poliziotto ed insieme sono 
anche operatori umanitari il gioco è fatto, 
la distanza tra il militare e il poliziotto 
diviene impalpabile. Il fronte della guerra 
ai poveri assume dimensioni planetarie, 
mentre l'affermarsi di un quadro politico 
multipolare produce veloci cambi di qua- 
dro, che moltiplicano i teatri di guerra. La 
difficoltà di esercitare un pieno controllo 
in chiave neocoloniale, innesca conflitti il 
cui unico obiettivo è annientare quello che 
non si controlla. La Siria ne è l'emblema 
più recente, ma non l’unico. 

La giornata antimilitarista del 19 set- 
tembre è il primo atto di una campagna 
‘contro l'“Aerospace & defence meeting”, 
mostra mercato internazionale dell’indu- 
stria aerospaziale di guerra, che si terrà 
a Torino dal 17 al 19 novembre. 

Per l'industria armiera italiana, in testa 
il colosso pubblico Finmeccanica, sarà 
un'occasione per valorizzare le eccellen- 
ze del made in Italy, con un focus sulle 
cinque aziende piemontesi, leader nel 
settore: Alenia Aermacchi, Thales Alenia 
Space, Avio Aero, Selex Es, Microtecnica 
Actuation Systems / UTC. 280 SMEs. 

La mostra-mercato è riservata agli 
addetti ai lavori: industrie del settore, 
governi e organizzazioni internazionali, 
protagonisti di un business lucroso che 
trova il proprio compimento nell’industria 
. di guerra. 

Un settore che non conosce crisi, in 
cui si gioca il ricatto occupazionale, come 


arma da guerra contro chi si oppone alle 


produzioni di armi. 
La necessità di avviare un percorso 
per la chiusura e riconversione delle 


industrie belliche è stata evidenziata in. 
numerosi interventi: tra le proposte la 


costituzione di una cassa di resistenza 
per i lavoratori disposti a lottare per non 
essere complici dei massacri, che quoti- 
dianamente insanguinano il pianeta. 

Le immagini dei profughi che premono 
. alle frontiere chiuse dell'Europa, il dibattito 
sull'accoglienza umanitaria, la retorica 
su chi muore in mare o in fondo a un tir 
nascondono una verità banale. Le guerre 


sono combattute con armi costruite a due 


-passi dalle nostre case. —. 

L'enfasi sull'accoglienza che ha ca- 
. ratterizzato l’ultimo scorcio di un'estate 
segnata da morti in mare e migrazioni 
di massa attraverso imuri della fortezza 
Europa, si scontra contro la decisione, 


l'unica unanime, di dare avvio alla fase 
2 della missione Eunavfor Med, l'opera- 
zione antiscafisti promossa dall'UE. La 
flotta europea e i droni di cui è dotata 
passeranno all’azione. Inutile dire che 
l’obiettivo vero è impedire le partenze, 
mettendo sotto tutela militare le coste 
libiche. Forte il rischio di una nuova esca- 
lation militare per il controllo della Libia, 
dopo il fallimento del 2011. 

In questo quadro si innestano il Trident 
Juncture 2015, la grande esercitazione 
NATO, la cui fase operativa sarà tra l'il 
26 ottobre e il 6 novembre. 

Tra lo Stretto di Gibilterra e il Mediter- 
raneo centrale e i grandi poligoni di guerra 
di Spagna, Portogallo e Italia 38.000 mi- 
litari, 200 velivoli e 50 unità navali di 33 
nazioni per la più grande esercitazione 
NATO dalla fine della guerra fredda. Ospiti 
d'eccezione, i manager delle industrie 
militari di 15 Paesi. 

Il principale trampolino di lancio sara 
l'aeroporto trapanese di Birgi, ma non 
mancheranno esercitazioni dai poligoni 
sardi, dalla base di Camp Darby in To- 


Torino 


scana, con fulcro logistico al comando 
Nato di Napoli. 

Le prove generali dei conflitti dei pros- 
simi anni vengono fatte nelle basi sparse 
per l’Italia. Le stesse basi da cui in questi 


“anni sono partite le missioni belliche 


dirette in Libia, Iraq, Afganistan, Serbia, 
Somalia, Libano... 

Contro le manovre sta crescendo un 
movimento che darà vita ad iniziative: un 
campeggio antimilitarista in Sardegna, 
corteo a Trapani durante le manovre, 
manifestazione a Napoli a fine ottobre. 

A Torino l'assemblea antimilitarista si 
è posta numerosi obiettivi, oltre all'appog- 
gio alle lotte contro il Trident Juncture, 
l'impegno centrale sarà una campagna 
di informazione e lotta contro la mostra 
mercato di novembre all'Oval Lingotto. 

Numerose le proposte emerse della 
campagna “Spezzare le ali al militarismo”: 
un presidio più corteo nella zona della mo- 
stra il 17 novembre, giorno dell'inaugura- 
zione dell’Aerospace & defence meeting, 
iniziative per il 4 novembre, azioni diffuse 


“contro le fabbriche di guerra, serate infor- 
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mative e proiezioni di film e documentari. 

Il filo conduttore della giornata antimi- 
litarista è la consapevolezza che la rivolta 
morale non basta a fermare la guerra, se 
non sa farsi resistenza concreta. 

Negli ultimi anni l opposizione alla 
guerra qualche volta è riuscita a saldarsi 
con l'opposizione al militarismo: il movi- 
mento No F35 a Novara, i No Tav che 
contrastano l'occupazione militare in Val 
Susa, i no Muos che si battono contro 
le antenne assassine a Niscemi, la lotta 
contro i poligoni in Sardegna, le iniziative 
contro le fabbriche d'armi e la propaganda 
degli eserciti a Torino. Anche nelle strade 
delle nostre città, dove controllo militare e 
repressione delle insorgenze sociali sono 
la ricetta universale per chi non accetta di 
vivere da schiavo. 

Le radici di tutte le guerre sono nelle 
industrie che sorgono a pochi passi dalle 
nostre case. 

Chiudere le produzioni di morte è un 
modo concreto per dire no a guerre e 
massacri, per gettare sabbia negli ingra- 
naggi delle macchine di guerra. 


Lo scorso anno la manifestazione 
contro l’Alenia a Caselle ha dato un primo, 
forte segnale. 

L'Alenia è uno dei gioielli di Finmecca- 
nica, il colosso armiero italiano. 

La “missione” dell’Alenia è fare aerei. 
| velivoli militari sono il fiore all'occhiello 
di questo colosso. Nello stabilimento 
di Caselle Torinese hanno costruito gli 
Eurofighter Thypoon, i cacciabombardieri 
made in Europe, e gli AMX. Le ali degli 
F35, della statunitense Loockeed Martin, 
sono costruite ed assemblati dall’Alenia. 

Un business milionario. Un business 
di morte. 

Per fermare la guerra non basta un 
no. Occorre incepparne i meccanismi, 
partendo dalle nostre città, dal territorio in 
cui viviamo, dove ci sono caserme, basi 
militari, aeroporti, fabbriche d'armi. uomini 
armati che pattugliano le strade. 

Prossimo appuntamento della cam- 
pagna “Spezziamo le ali del militarismo” 
lunedì 5 ottobre alle ore 21 alla FAI in 


corso Palermo 46 


mim. 


Contro sgomberi e manicomi 


Torino, 26 settembre. L'appuntamento 
è in piazza XVIII dicembre, a pochi passi 
dalla lapide che ricorda i 23 anarchici e 
comunisti caduti nella strage fascista del 
18 dicembre 1922. 

Il corteo si dipana per le strade del 
centro: sul selciato compaiono scritte 
contro le REMS, le nuove galere psi- 
chiatriche e contro lo sgombero del 
Barocchio Squat. 

Un corteo comunicativo con mol- 
ti interventi per informare | passanti 
sull’estendersi del controllo psichiatrico 


. sulla società, sul diffondersi di struttu- 


re neo-manicomiali, sulla farsa della 
chiusura degli OPG, che restano aperti, 
nonostante ne fosse stata decretata la 
chiusura il 31 marzo. 

Al corteo hanno partecipato numerosi 
esponenti dei collettivi antipsichiatrici, tra 
cui quello di Torino, dedicato a Francesco 
Mastrogiovanni, torturato e ucciso dalla 
psichiatria durante un TSO, legato mani 
e piedi ad una letto senza acqua né cibo 
per 92 ore. 

Viene ricordato morsa Andrea Soldi, 


‘strangolato da tre vigili urbani di Torino, 


incaricati di sottoporlo a TSO, perché si 


era rifiutato di fare l'iniezione mensile di . 


psicofarmaci, la camicia di forza chimica, 
con cui la psichiatria lega chi ne è vittima. 

- AI corteo c'erano anche esponenti 
delle altre case occupate e autogestite di 
Torino e gli anarchici della FAI torinese, 
che hanno dato vita ad uno spezzone 
aperto dallo striscione “L'unica follia è 
essere governati”. 

Il corteo di sabato, cui hanno parteci- 
pato oltre cinquecento persone, ha dato 
un segnale forte e chiaro alla Questura 
e alla Regione: la resistenza contro lo 
sgombero del Barocchio e la costruzione 
di una nuova gabbia per persone “social- 
mente pericolose” è solo all'inizio. 

Continuerà nei prossimi giorni il cam- 
peggio resistente al Barocchio. In caso 
di sgombero un nuovo corteo attraver- 
serà Torino il sabato immediatamente 
SUCCESSIVO. 

“Socialmente pericolosi” sono i pa- 
droni che lucrano sulle nostre vite, | 
soldati che militarizzano i quartieri, i CIE, 
il cantiere/fortino della Maddalena, le fab- 


briche d'armi, la polizia messa a guardia . 


di un ordine feroce, ingiusto oppressivo. 
Di seguito il comunicato di solidarietà 
della Federazione Anarchica Torinese. 
“Con il Barocchio, contro sgomberi, 
galere e manicomi 
Dante avrebbe parlato di legge del 


-= contrappasso, il principio che regola la 


pena eterna dei dannati in base ai loro 
vizi peggiori. Il vizio di chi occupa una 
casa, libera uno spazio, pratica la condi- 
visione, si ribella alla mercificazione delle 
relazioni è la libertà. La Regione Piemon- 
te al posto di uno spazio autogestito ha 
progettato una galera che chiuda con 
lacci chimici, corde e sbarre i “folli rei”. 
Questo il destino del Barocchio di 
Grugliasco, che rischia lo sgombero e la 
demolizione per far posto ad una REMS, 


una residenza per l'esecuzione delle- 


misure di sicurezza, l’ultima metamorfosi 
del manicomio criminale, dopo la farsa 
della chiusura dei sei OPG - Ospedali 
Psichiatrici Giudiziari - della scorsa 
primavera. 

La Regione Piemonte è in ritardo 
con la costruzione delle due REMS che 
dovrebbero VI E OSKA i prigionieri pie- 


montesi oggi ancora rinchiusi nel OPG 
di Castiglione delle Stiviere in provincia 
di Mantova. Trasformare il centro resi- 
denziale vicino alla casa occupata e il 
Barocchio stesso in REMS “provvisoria” 
è il coniglio nel cappello del prestigiatore 
Saitta, l'assessore regionale alla Sanità. 

Peccato che il diavolo sappia fare le 
pentole ma non i coperchi: la decisione 
di prendere due piccioni con una fava, 
lo sgombero del Barrocchio e la galera 
psichiatrica, si sta rivelando un boome- 
rang per l'amministrazione Chiamparino, 
perché la lotta contro le Rems e quella 
per la difesa del Barocchio si stanno 
saldando, allargando il fronte di lotta. 

Come anarchici saremo al fianco di 
chi si batte contro le nuove galere psi- 
chiatriche e per la difesa di uno spazio 
autogestito. Anche noi abbiamo lo stesso 
il vizio tenace, quello della libertà. 

Solidarietà al Barocchio! Nessuno 
sgombero, nessuna galera, nessun 
manicomio! 

| compagni e le compagne della Fe- 
derazione Anarchica Torinese” 

Eufelia 


Notte antinucleare in Val Susa 


Da qualche settimana si moltiplicava- 
no le voci su un nuovo trasporto di scorie 
nucleari da Saluggia allo stabilimento 
dell’Areva a La Hague in Francia. 

Il tam tam antinucleare ha trovato 
conferma domenica pomeriggio. 

Gli attivisti No Nuke si sono dati 
appuntamento alla stazione di Avigliana 
alle 21. 

Ad attenderli hanno trovato un impo- 


nente schieramento di polizia di fronte 


all'ingresso della stazione, mentre i 
blindati impedivano l’accesso ai mezzi. 
Due attivisti giunti tra i primi sono stati 
allontanati con il consueto garbo dalla 
Digos. La polizia è arrivata a scortare 
sino ai binari un uomo che aspettava la 
compagna e il figlio neonato. Alcuni ra- 
gazzi, per poter prendere il treno hanno 
dovuto mostrare documenti e biglietto. 

Dopo circa un'ora di fronteggiamen- 
to, la maggior parte dei No Nuke si sono 


‘allontanati, altri invece sono rimasti ad 


Avigliana. Le strade della valle erano 
militarizzate in uno sfarfallio di luci blu 
nelle stazioni e lungo le statali. Un folto 
gruppo di attivisti è comunque riuscito 
ad entrare nella stazione di Bussoleno. 
| rinforzi di carabinieri arrivati da Susa 
hanno poi sospinto fuori i No Nuke. 
Ma la serata non era certo finita. 
Poco dopo sono comparsi alla stazione 


. di Borgone. Qui la Questura ha deciso 


di bloccare tutti. Un gruppo più grosso 
è stato fermato dentro la stazione, un 
altro è stato circondato nei pressi del 
passaggio a livello in centro al paese. 
Tutti gli attivisti hanno rifiutato di con- 
segnare i documenti ed hanno aperto 
uno striscione. Al passaggio del Castor 
hanno salutato con slogan e sfottò. 
Nel frattempo altri No Nuke alla 
stazione di Grugliasco hanno acceso 


fumogeni al passaggio del treno in una. 


stazione sfuggita alla morsa poliziesca. 
Il treno, dopo aver attraversato il 
basso Piemonte, Alessandria, Asti, la 
Val Susa prosegue il suo viaggio verso 
la Normandia. 
Nonostante la pericolosità di questi 


. trasporti, la popolazione locale viene 


tenuta all'oscuro. La Prefettura non 


informa nemmeno i sindaci dei territori . 
interessati. In altre occasioni ha inviato 


un fax alle 23 del giorno stesso, quando 
gli uffici comunali erano chiusi. 

Solo l’azione dei No Nuke riesce ad 
accendere | riflettori su questi trasporti 
inutili e pericolosi. 

Quello di domenica 28 settembre 
potrebbe essere uno degli ultimi treni 
nucleari diretti in Francia, i prossimi 


faranno il percorso inverso, riportando 
le scorie in Piemonte, al deposito “prov- 
visorio” di Saluggia. 

Vale la pena ricordare che la Regione 


Piemonte ha una legge che prescrive 
che venga fatto un piano di emergen- 
za in caso di incidente ad un treno 
nucleare. 

Secondo questa legge - tutti quelli 
che abitano nel raggio di tre chilometri 
a lato dalla ferrovia dovrebbero fare le 
esercitazioni nel caso uno di questi treni 
deragliasse o saltasse per aria. 

In realtà i trasporti nucleari sono 
tenuti segreti, le persone che abitano 
lungo la tratta non vengono informate. 

| responsabili delle ferrovie, la mag- 
gioranza dei sindaci, la prefettura, la 
questura tengono la bocca chiusa. 

A Viareggio l'incidente ad un treno 
di materiali chimici.ha fatto decine di 
morti e feriti. E’ sin troppo facile imma- 
ginare cosa accadrebbe se capitasse 
un incidente ad un treno pieno di scorie 
altamente radioattive. 

Non ci dicono niente perché temono 
che la gente - se sapesse - si ribelle- 
rebbe. 

In questi ultimi anni qualcosa sta 
cambiando. In molte occasioni, quando 
i No Nuke sono riusciti ad avere notizia 
dei trasporti di scorie, hanno dato vita a 
manifestazioni e proteste nelle stazioni, 
che hanno rotto il silenzio su queste 
bombe su rotaia che corrono a pochi 
passi dalle nostre case. 

L'85% delle scorie radioattive prodot- 


te in Italia sono concentrate a Saluggia, 
Trino vercellese e Bosco Marengo. 
Dopo quasi trent'anni dalla chiusura del- 
le centrali nucleari italiane la questione 
delle scorie non è stata risolta. E non lo 
sarà mai, perché le scorie restano pe- 
ricolosissime per la salute umana e per 
l’ambiente per decine di migliaia di anni. 

In primavera il governo aveva an- 
nunciato la pubblicazione delle località 
candidate al ruolo di deposito nazionale 
per le scorie, ma non lo ha fatto. Le 
elezioni imminenti hanno consigliato un 
prudente silenzio. 

in nessun altro paese al mondo c'è 


un sito per lo stoccaggio. Costi altissimi 


e l'opposizione delle popolazioni coin- 
volte ha fatto sì che le scorie rimanes- 
sero nei pressi delle centrali. 

| trasporti che stanno facendo a 
nostra insaputa sono diretti all'impianto 
di La Hague, dove le scorie vengono 
“riprocessate” e poi rimandate in Pie- 
monte. Radioattive e pericolose come 
prima, perché a La Hague si limitano 
estrarre il Mox, un combustibile per le 
centrali, e il plutonio. Il plutonio serve ad 
una sola cosa: fare le bombe atomiche. 

Il sito di Saluggia non è sicuro: 
nell'ultima alluvione le falde sono state 
contaminate. Solo l'incidente di Fukushi- 
ma ha bloccato il governo dall'intrapren- 
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UMANITA NOVA 


— Croazia/Profughi. Gestione di stato e aiuto dal basso 


Infugaverso nord, tra ga 


Non è affatto facile dare informazioni 
certe e indubbie sulla situazione dei 
profughi che cercano di passare per 
la Croazia. C'è infatti molta confusione 
e la situazione cambia di ora in ora. E 
molto difficile crearsi un quadro chiaro 
e completo su cosa sta succedendo 
veramente. Cercherò, tuttavia, di dare 
qualche spunto sull'atmosfera generale 
e sul comportamento dello stato croato 
nei confronti dei profughi. 

| primi profughi a passare il confine 
tra la Serbia e la Croazia sono stati visti 
nella settimana dal 14 al 20 settembre. 
In Croazia hanno trovato un'accoglienza 
generalmente regolare da parte della 
polizia e delle organizzazioni come la 
Croce rossa, e piuttosto generosa da 
parte della popolazione locale, anch'es- 
sa vittima di guerra nei non lontani anni 
Novanta. A quanto sembra, finora non 
si sono visti episodi di abusi né bru- 
talità poliziesca verso | profughi, che 
nei primi giorni sono stati identificati e 
subito diretti verso la Slovenia perché 
continuassero il loro viaggio. 

Ancor prima dell'arrivo dei profughi 
in Croazia, nel paese si stavano già 
formando varie iniziative civili di aiuto 
e solidarietà volte verso la Serbia e 
l'Ungheria, e si sono intensificate e 
riorientate localmente da quando sono 
cominciati a passare dalla Croazia. 

Tuttavia, non tutta la popolazione 
croata nutre empatia verso | profughi. 
Già dai primi giorni sui social network e 
vari media più o meno loschi si poteva 
leggere di presunte violenze e attività 
criminali da parte degli “immigrati isla- 
misti”, come vengono chiamati dagli 
xenofobi. Il Ministero degli Interni ha 
dato un avviso pubblico il 18 settembre 
per contestare tali disinformazioni, 
affermando che le questure croate non 
hanno ultimamente evidenziato nessun 
aumento di attività criminali, delitti né di 
altre violazioni. 

La sospensione temporanea degli 
accordi di Schengen da parte della 
Slovenia, l'Austria e la Germania, come 
anche l'aumento dei controlli sloveni sul 
confine con la Croazia (non ancora ap- 
partenente alla Zona Schengen) hanno 
rallentato il flusso dei profughi, che sono 
cominciati ad accumularsi in Croazia. 
Così si è cominciato col sistemare tem- 
poraneamente i profughi nei vari centri 
di accoglienza temporanea, alcuni già in 
uso per i richiedenti asilo (come quello 
di Zagabria), o per immigrati “illegali” 
(come quello di Jezevo), ma ultima- 
mente soprattutto nella nuova tendopoli 
costruita apposta per | profughi vicino al 
villaggio di Opatovac, verso il confine 
con la Serbia, non lontano da Vukovar. 
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dere una nuova avventura nucleare nel 
nostro paese. 

Qualcuno racconta la favola che l'e- 
| nergia nucleare costa meno. Mentono. 
Non calcolano i costi di smaltimento 
delle scorie, la “messa in sicurezza” del- 
le vecchie centrali, i militari e poliziotti 
che sorvegliano impianti che sono come 
bombe atomiche. I 

Se uno dei treni diretti in Francia 
deragliasse, se qualcuno. lo scegliesse 
come obiettivo e lo facesse saltare, se ci 
fosse una scossa di terremoto — anche 
lieve — mentre attraversa il Piemonte e 
la Francia sino in Normandia, migliaia 
di persone dovrebbero essere evacuate 
e tutti rischieremmo la vita. 

I No Nuke sono decisi a mettersi in 
mezzo. Per il futuro dei propri figli, per 
un mondo senza sfruttati né sfruttatori, 
per farla finita con la devastazione del 
territorio, per essere liberi di decidere. 

Questi trasporti sono inutili e perico- 
losi. E tempo che smettano. In questi 
anni le lotte antinucleari hanno rallen- 
tato | trasporti. Tocca ciascuno lottare 
perché cessino. 


ma.ma. 


Info e foto dei tre articoli: 
www.anarresinfo.noblogs.org 


Il centro d'accoglienza di Opatovac 
è stato costruito la domenica del 20 
settembre e messo in uso dal lunedì 
21. Secondo alcune fonti sul terreno, 
l'accampamento è equipaggiato per 
accogliere 3000 persone, ma la TV na- 
zionale dice invece che può accoglierne 


5000. Arrivati al centro d'accoglienza, | 


profughi vengono evidenziati, medicati e 
poi sistemati nelle tende. La permanen- 
za massima prevista è di 2 giorni, dopo 
di che andrebbero trasferiti in Ungheria. 

Lunedì 21, con un gruppetto di amici, 


mi sono diretto in macchina verso Vin- 


kovci per incontrare | volontari dell'as- 
sociazione locale Društvo “Naša djeca” 
(Società “Nostra infanzia”) per | diritti 
dei bambini, che in coordinamento con 
l'UNICEF e Save the Children hanno 
organizzato un asilo nido in tenda, prima 
al passaggio di confine di Tovarnik e poi 
al centro d'accoglienza di Opatovac. 
Siamo arrivati a Opatovac di sera, 
verso le 19. Già da fuori, la vista del 
centro ci faceva venire in mente un 
campo militare. se non addirittura un 
lager. Alquanto spaventoso in ogni caso. 
C'erano molti media e moltissima poli- 
zia, e continuava a venirne molta altra. 
Normalmente, oltre a polizia, esercito e 
profughi "regolari", l'entrata nel campo è 
concessa solamente agli appartenenti di 
associazioni registrate per l'assistenza. 
Quella sera però, non poteva più entra- 
re nessuno oltre a polizia ed esercito. 


Anche l'identificazione e l'accoglienza di 


nuovi arrivi sono stati temporaneamente 


. sospesi. C'era un clima di tensione, e 


ogni tanto si sentiva qualche grido da 
lontano, probabilmente dall'interno, ma 
non si capiva se si trattava di una rissa, 
una rivolta o cosa. Non si potevano 
ottenere informazioni. 


Nel frattempo, davanti al cancello, 


aspettando di entrare nel centro, due 
bimbi per ore si divertivano giocando 
a pallone e ridevano, come se niente 
fosse, senza preoccuparsi né della po- 
lizia né dei media che li circondavano, 
né del duro viaggio, né della guerra 
da cui probabilmente scapparono. E 
invitavano anche noi altri a unirsi al loro 
gioco. E noi abbiamo accettato. Così 
ho avuto modo di conoscere anche un 
giovane siriano, appassionato di calcio 
e molto simpatico, che con sua madre 
e la piccola sorella cerca di raggiungere 
il padre nei Paesi Bassi. . 

La mattina seguente siamo riusciti a 
entrare nel centro d'accoglienza, offren- 
do aiuto ai volontari della Croce Rossa, 
sia in acqua e cibo (che dal giorno 
prima portavamo con noi apposta) che 
in manodopera. Davanti c'era moltissi- 
ma gente che aspettava di entrare già 
dalla notte scorsa, ma i procedimenti 
andavano lentissimi, siccome effettiva- 
mente non c'era abbastanza personale 
amministrativo e medico per accogliere 
più velocemente tanta gente. La gente 


. di fuori era molto stanca, affamata e 


assetata e aveva fretta d'entrare. Così si 
è visto gente che saltava il cancello per 
entrare prima, ma la polizia li rimandava 
fuori. Nell'aria un po' di tensione non 
smetteva di esserci. 

Sotto il forte sole del mezzogiorno, 
si è visto anche gente svenire, e persi- 
no un infarto. Gli svenuti e l'infartuato 
sono stati subito accolti, come anche 
le donne visibilmente incinte. Gli altri 
dovevano aspettare, mentre non smet- 
tevano di giungere sempre più nuove 
persone durante il giorno. | volontari di 
varie associazioni continuavano a portar 
loro da mangiare, bere e vestire, ma le 
provviste, pur arrivando continuamente, 
mancavano sempre. 

D'altro canto, nelcampo stesso, c'era 
gente che voleva uscire, ma gli è stato 
proibito: una volta entrati si può uscire 
solamente accompagnati per prendere 
l'autobus assegnato e continuare il 
viaggio. Nell'accampamento ho avuto 
modo di parlare con diverse persone e 


ho saputo, finalmente, che la sera prima 


dentro c'era stata una protesta. ll fatto è 
che la gente non viene informata sulle 
procedure, per quanto tempo resteranno 


nell'accampamento e, essendo chiusa 
dentro, si sente imprigionata. E poi 
l'accampamento sembrava essere più 
riempito che vuotato, accumulando trop- 
pa gente su un campo non abbastanza 
grande. Tutto ciò provocava nervosismo 
e tensione. 

Tornato a Zagabria, mi ritrovo a 
seguire il caos mediatico cercando di 
capire cosa sta succedendo. Si è parlato 
della possibilità di aprire un altro centro 
d'accoglienza a Beli Manastir, ma sem- 
bra che invece si stia allargando quello 
di Opatovac, che però non è (ancora?) 
attrezzato per l'autunno e l'inverno. 
Tuttavia, sembra che il numero di gente 
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Ungheria /Profu 


Intervista a un compagno di Trieste 
che si è recato in Ungheria per osser- 
vare in prima persona e documentare 
la situazione che riguarda le persone in 
fuga dalla Siria e di passaggio nei paesi 
dell'Europa dell'Est. [NdR] 


Come mai hai deciso di andare in 
Ungheria? 

Ho deciso di andare in Ungheria 
quando ho visto sui giornali che le 
autorità ungheresi bloccavano i treni e 
che un folto gruppo di rifugiati decide- 
va di dirigersi a piedi verso la frontiera 
austriaca. Purtroppo non sono riuscito 
a partire in tempo per seguire la marcia 
e non l'ho nemmeno vista, ma è stata 
questa la scintilla. Volevo vedere di per- 
sona cosa stesse succedendo e cercare 
di dare un'immagine diversa della crisi. 


Dove sei stato? 

Sono partito da Trieste il 9 settembre. 
In Ungheria sono stato alle stazioni di 
Budapest (Keleti, Deli e Nyugati), sul 
posto di confine austriaco/ungherese di 
Nickelsdorf/Hegyeshalom, alla stazione 
di Szeged, sul posto di confine serbo/ 
ungherese di Horgoš/Röszke, nella tran- 
sit zone e al campo di Ròszke, ai campi 
di Asotthalom e Mórahalom. In Serbia 
ho seguito i taxi e i bus che portavano i 
rifugiati sul posto di confine serbo/croato 


di Bezdan/Batina, con i primi gruppi che 


hanno sfondato il confine. In Croazia 
sono stato a Beli Manastir e ho visto 
da fuori il campo (detentivo!) di JeZevo 
(Dugo Selo), sono stato alle stazioni dei 
treni e dei bus di Zagabria, per seguire | 


taxi e bus che portavano i rifugiati verso 


Samobor, sul posto di confine croato/ 
sloveno di Bregana/Obrezje. 


Cosa hai visto? Quali sono le cose 
positive (individui, gruppi,...) che sono 
state messe in moto? 


a Opatovac stia diminuendo, anche se 
nuovi profughi contuinano ad arrivare, 
il che indicherebbe un aumento di effi- 
cienza nell'organizzazione del trasporto. 

Insomma, oltre alle scarse informa- 
zioni date ai profughi chiusi in “acco- 
glienza temporanea”, non si sono an- 
cora visti incidenti gravi in Croazia. Bi- 
sogna sottolineare, però, che la relativa 
correttezza, seppure alquanto goffa, nel 
trattamento dei profughi da parte dello 
stato croato ha probabilmente a che fare 
con il fatto che la grande maggioranza 
di loro non intende fermarsi in Croazia, 
ma spera di raggiungere i paesi più svi- 
luppati dell'UE. | politici non mancano a 
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shi. Intervista a Elio G 


Tra il filo spinato 
spunta una tenda rossonera 


Quello che ho visto nelle tre stazioni 
di Budapest e lungo i confini austriaco e 
serbo durante l'emergenza può essere 
descritto come un vero e proprio miraco- 
lo umano. Ho visto centinaia di volontari, 
anche solo nelle stazioni di Budapest, 
lavorare incessantemente per fornire 
alimenti, acqua e vestiti alle persone in 
transito. Venivano fornite inoltre tende e 
posti letto oltre alla ricarica delle batterie 
dei telefoni, al wi-fi o tagli di capelli e 
barba gratuiti. Una vera macchina della 
solidarietà si è messa in moto per circa 


tre mesi. Nonostante l'estrema difficoltà - 


della situazione, il lavoro dei volontari è 
stato determinante nell'alleviare le sof- 
ferenze di decine di migliaia di persone 
in transito attraverso l'Ungheria. 


Nonostante il poco tempo, sei riuscito 
a creare delle relazioni? Cosa ti hanno 
raccontato, proposto, chiesto? 

Nonostante il viaggio sia stato im- 
pegnativo sono riuscito a raccogliere 
i dati e le storie di alcune persone che 
ho ritratto, rifugiati ma anche volontari 
(europei ma non solo) e che vorrei in- 
contrare in un prossimo futuro. Penso 
sia importante raccontare delle storie 
che abbiano una certa durata nel tempo, 
potrei dire quindi che questo è l’inizio. 
Ricordo la storia di.un giovane inge- 
gnere siriano che, arrivato nei pressi 
del confine ungherese, si era lavato e 
aveva indossato l’ultima maglietta pulita 
per passare il confine. Si aspettava in- 
genuamente di essere accolto e trovò ad 
aspettarlo l’esercito, la polizia in assetto 
antisommossa e una barriera pressoché 
insormontabile. 


La tenda degli anarchici? 

Arrivato alla transit-zone di Ròszke 
(un accampamento di migliaia di per- 
sone, con una situazione igienica a dir 
poco allucinante) ho visto la tenda degli 


ermani, fotografo 
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bbie e solidarietà 


sottolinearlo. È anche ovvio che questa 
non è una questione solamente croata, 
il flusso e il trattamento dei profughi 
dipende anche dal comportamento degli 
altri paesi europei, sia quelli in transito 
che quelli di destinazione, e soprattutto 
dalla situazione in oriente, provocata 
dalle politiche occidentali. Ma politica di 
stato a parte, è commovente vedere la 
grande solidarietà mostrata da molti abi- 
tanti della Croazia e l'altrettanto grande 
gratitudine da parte dei profughi verso 
chi cerca di aiutarli come meglio può. 


Franko Burolo 


anarchici e antifascisti che, stando alle 
parole di un ceco conosciuto sul posto, 
era in piedi da parecchio tempo e che 
era il frutto della collaborazione tra anar- 
chici austriaci e tedeschi. La tenda era 
autogestita e le persone cambiavano 
continuamente e su base ovviamente 
volontaria. Posso dire di aver visto cu- 
cinare e distribuire piatti e vivande nei 
momenti passati sul posto. 


Cosa hai provato? 

Le sensazioni che ho provato sono 
state assolutamente altalenanti. Gli 
spostamenti dei rifugiati non sono per 
niente lineari, almeno nel tratto fatto con. 
loro. Il loro viaggio è fatto di spostamenti 
rapidi e improvvisi ma anche di blocchi 
che possono essere più o meno lunghi. 
Durante le partenze oppure durante il 
passaggio attraverso un confine aperto 
si percepisce entusiasmo e positività. 
| momenti peggiori sono ovviamente 
quelli in cui la via è bloccata, come per 
esempio è successo sulla ferrovia al 
confine di Ròszke, dove si trova quel 
tristemente famoso vagone rosso coper- 
to di filo spinato che blocca il passaggio 
verso l'Ungheria. La sera in cui ero li 
ho visto fiumi di persone arrivare dopo. 
un lungo tratto fatto a piedi, ricordo in 
particolare un giovane padre con in 
braccio la figlia di 6-7 giorni. Scoprirono 
che la frontiera era stata chiusa poche ` 
ore prima, la disperazione, l’incredulità 
e la rabbia erano le sensazioni che si 
percepivano in quei momenti e sono le 
stesse che hanno causato gli scontri 
del giorno dopo. Sono tornato a Trieste 
il 17 settembre. 


L'intervista è a cura di Clara 
Fotografia di Elio Germani 


per approfondire www.shoot4chan- 
ge.eu/just-like-you-and-me/ 
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Antimilitarismo 


- Disobbedire e disertare 


Le cose proseguono discretamente bene per 
Finmeccanica, il grande gruppo armiero italiano 
ma non troppo (vista l'origine nazionale dei suoi 
azionisti privati che si aggiungono al maggior 
azionista, lo Stato italiano): il primo F-35 made 
in Cameri (vicino a Novara) si è alzato in volo, 
il 7 settembre, accompagnato amorevolmente 
da un europeo (quindi, per molti, buono, a diffe- 
renza degli F-35 yankee) Eurofighter. l'cittadini 
cameresi e dei paesi limitrofi hanno potuto 
sperimentare, per un'ora e ventidue minuti, la 
resistenza dei loro timpani. Prossimamente 
potranno mettere alla prova ulteriormente l'effi- 
cienza del loro udito, ma per ora sembra esserci 
una tregua: il secondo volo tarda a realizzarsi, 
forse a causa dei notori problemi tecnici che 
hanno afflitto questo cacciabombardiere fin 
dalla produzione dei prototipi negli USA. Ad 
ogni modo voleranno, prima o poi, sopra le 
teste degli abitanti del Novarese, tutti 1 90 F-35 
confermati per l'acquisto dalle nostre autorità 
governative. E vero che i contratti si fanno per 
quote e che, per ora, se ne sono fatti per poco 
più di una decina di pezzi, però l'intenzione 
manifestata dal ministero della difesa è chiara: 
nessun taglio. Voleranno sulle teste dei novaresi 
probabilmente anche i pezzi destinati ai Paesi 
Bassi (37, ma non è cosi sicuro il numero). E 
poi basta: a Cameri non si produrranno aerei per 
altri Paesi, ma-solo cassoni alari da mandare 
anche negli USA. E dell'altro giorno la notizia 
che la Norvegia ha fatto il suo primo acquisto, 
ma non da Cameri, bensi direttamente da Fort 
Worth, che sta nel Libero Stato del Texas, in 
USA. Ma Finmeccanica, e Alenia Aermacchi, 
sua società operativa per gli aerei da combatti- 
mento, non è solo F-35: di recente- infatti è stato 
stipulato un bel contratto per la vendita di 28 
Eurofighter al Kuwait, noto esempio di splendida 
democrazia mediorientale. 

Non c'è comunque da meravigliarsi che gli 
affari dei Signori della Guerra continuino indistur- 
bati: persino il papa può fare qualche accenno 
al fatto che vendere armi non è una bella cosa 
e persino lui puo restare inascoltato da chi si 
genuflette davanti agli altari e magari partecipa ai 
“sacramenti, ahinoi, da peccatore consapevole e 
persistente nel peccato a causa della debolezza 
. della sua carne. Del resto anche il papa, se si 
legge bene, ha deprecato la vendita di armi a 
Stati inaffidabili (forziamo un po' le sue parole 
per intenderne il vero significato): non ha certo 
detto che le potenze buone devono disarmarsi e 
partecipare al consesso della comunità interna- 
zionale-in modo diverso rispetto a quello usuale 
fondato sulla politica di potenza. 

Il fatto che l'Italia abbia truppe armate in 
giro per il mondo è cosa intesa come normale 
e magari anche meritoria, poiché far la guerra 
dicendo che si è contro la guerra è cosa che 
libera da ogni responsabilità e maschera bene 
la natura di guerrafondai dei politici bellicisti e 
dei prodi guerrieri sul campo di battaglia. Nulla 
di strano allora che l'Italia risulti impegnata in 
24 missioni armate all'estero: tra le maggiori 
(per impegno di uomini e di mezzi) quelle nei 
Balcani, in Somalia, nell'Oceano Indiano (an- 
tipirateria), in Afghanistan, in Libano; ma non 
sono da dimenticare le “minori” in Iraq, Libia, 
Mali. Certo si tratta di missioni con una natura 
giuridica e con scopi differenti tra loro, ma la 
sostanza resta integra ed evidente: le missioni 
armate sono in senso proprio missioni di guerra, 
a prescindere dalla quantità di morti e di storpi 
“che producono in una certa fase storica. 

Mentre le guerre dilagano in diverse zone 
del pianeta, dal Medio Oriente all'Africa e 
persino all'Europa (in Ucraina), coloro che si 
definiscono pacifisti o antimilitaristi si trovano 
` in difficoltà notevole di fronte alla propaganda 
dei diversi Stati e almascheramento umanitario 
con il quale viene imbellettata ormai ogni ope- 
razione di guerra. Per molti si tratta di scegliere 
lo schieramento più congeniale al loro modo 
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di vedere: | tifosi di questa o di quella parte in 
guerra dilagano, avendo ognuno le sue “buone 
ragioni” per sostenere la sua parte che è stata 
aggredita da qualche forza malvagia. Niente 
di nuovo sotto il sole: quasi tutte le guerre del 
passato hanno avuto protagonisti (e stermina- 
tori) che si definivano semplici difensori del loro 
popolo o di altri popoli aggrediti dal cattivo di 
turno. Cercare di sfuggire a questo circolo vizio- 
so non è certo semplice e non basta presentarsi 
in piazza sporadicamente a sventolare bandiere 
arcobaleno. Certo l'imminente (il 24 ottobre 
a Napoli) manifestazione nazionale contro la 
grande esercitazione NATO nel Mediterraneo 
programmata tra ottobre e novembre è cosa 
meritoria e servirà per riproporre all'attenzione 
dell'opinione pubblica quale sia la vera natura di 


un'alleanza militare che ormai nessuno in buona 
fede può definire meramente difensiva, però, lo 
sappiamo fin dal momento delle manifestazioni 
oceaniche del 2003, le piazze sono condizione 
necessaria ma non sufficiente. Dopo le sfilate 
restano le fabbriche di armi e di morte e restano 
le basi militare pronte ad alimentare guerre ed 
aggressioni. 

Si dovrebbe quindi coltivare un'opposizione 
capillare e diffusa nei territori, far crescere l'o- 
stilità delle persone contro chi produce e vende 
armi, ma anche contro le installazioni militari 
d'ogni tipo, in modo da rendere impossibile (0 
almeno molto gravosa) la presenza di forze 
armate infestanti le nostre contrade. Si tratta, è 
vero, di azioni da praticare sul medio e sul lungo 
periodo, ben consapevoli che non si potranno 


raggiungere nell'immediato grandi risultati, e 
però si tratta delle sole azioni che potranno 
procurare un qualche successo per pacifisti e 
antimilitaristi. Quando il primo operaio di una 
fabbrica di armi disobbedirà (dopo molti anni 
di piatta accondiscendenza persino delle forze 
sindacali prevalenti). potremo dire di'essere 


davvero sulla strada giusta. A noi il compito di 


fomentare disobbedienza e diserzione. 

Quali siano poi le azioni pratiche da intra- 
prendere è cosa tutta da discutere e appro- 
fondire: bisogna essere poco velleitari e molto 
pratici, comprendere quanto sia possibile fare e 
quanto invece sia per ora irrealizzabile, quanto 
sia necessario fare e quanto invece arrechi solo 
danni e impedisca il conseguimento dell'obiet- 
tivo che ci proponiamo. Entrare nelle fabbriche 


di armi sarebbe cosa utilissima: Iniziare una 
vertenza per la trasformazione dell'oggetto di 
produzione, per l'abbandono della meccatronica 
di guerra a favore di produzioni più umane. Ma, 
per fare ciò, è necessario costruire un contatto 
con i settori più consapevoli della classe opera- 
la: cosa non facile, vista la propaganda diretta in 
modo sistematico addosso ai lavoratori, | quali. 
in molti, si inorgogliscono di essere al lavoro su 
oggetti tecnologici molto avanzati quali sono, 
oggettivamente, molti sistemi d'arma. Quando 
si parla di alienazione non si fa solo archeologia 
industriale, ma si descrive realisticamente la 
condizione di molti uomini ancora schiavi del 
lavoro, cioè dello Stato e dei padroni 
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La formazione del pensiero 
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politico di Pietro Gori 


Anarchia e delitto 


Pietro Gori trasformò l'immagine dell'anar- 
chismo, liberandolo dal cliché del bombarolo 
e del violento caro ai poliziotti e ai giornalisti 
prezzolati, diventando l'alfiere dell'anarchismo 
operaio e organizzatore. 

Ma come è stato possibile che questo 
giovane di buona famiglia, avviato ad una bril- 
lante professione di avvocato, si trasformasse 


in un agitatore ed organizzatore, perseguitato 


dai governi e dalle polizie di mezzo mondo, e 
acclamato dalle folle che assistevano alle sue 
conferenze e ai suoi comizi? Proprio lo studio 
del diritto, la ricerca scientifica sulle cause della 
criminalità sono state fondamentali nella sua 
maturazione politica, oltre alla frequentazione 
dell'effervescente ambiente pisano di quegli 
anni. Nel 1889 si laurea in giurisprudenza 
all'università di Pisa, con una tesi su la miseria 
e il delitto. La ricerca scientifica e la militanza 
politica vanno di pari passo. Il suo orienta- 
mento passa dalla scuola della giurisprudenza 
classica a quella positivistica, che allora si va 
affermando. Così più tardi ricorderà il contrasto 
fra le due scuole: la scuola classica del diritto 
penale sostiene che delitto è ogni violazione del 
diritto, e concentra la sua attenzione sullo studio 
dell'atto criminoso, facendone un'astrazione 
giuridica; la scuola positivista che si afferma 
nell'ultimo quarto del XIX secolo, riportando 
l'attenzione sul delinquente, cioè su chi compie 
il delitto, così definisce il delitto: delitto è ogni 
offesa ai sentimenti fondamentali di probità e 
di pietà. Pietro Gori sviluppa questo concetto 
e lo sintetizza così: “delitto è ogni azione 
dell'uomo determinata da cause antigiuridiche 


‘ che violi alcuno dei diritti naturali o soclali degli 


altri individui, 
sul mutuo e spontaneo riconoscimento dei 
quali si regge una società”. 


-= La scuola positivista però, per reazione 
‘ all'astrattismo precedente, si specializzò nello 


studio quasi esclusivo del delinquente, come 


| persona a sé stante, e quasi staccata dal 


rimanente del mondo cosmico e sociale. L'an- 
tropologia criminale si cristallizzò nell'esame 
antropometrico e nelle indagini aprioristiche 
sul tipò del delinquente. Sono le concezioni 


sviluppate soprattutto da Cesare Lombroso, 
che, con la sua antropologia criminale, dà una 
veste scientifica ai pregiudizi di una classe 
dominante gretta e autoritaria. 

Lombroso si occupa specificamente degli 
anarchici, che raggruppa nella categoria dei 
criminali nati, dividendoli poi in pazzi e mattoidi: 
la natura criminale dell'anarchico è dimostrata 
dalle fattezze irregolari. Si capisce come queste 
concezioni di Lombroso fossero accettate come 
verità rivelate dai governanti e da tutte le classi 
privilegiate. Quando nel 1876 la Sinistra andò 
al governo nel Regno d'Italia, la repressione 
contro le classi sfruttate e le loro organizzazioni 
si intensificò. In un suo intervento alla Camera, 
il ministro degli interni di allora sostiene che 
gli ampi principi di libertà non possono essere 
applicati agli internazionalisti. Le pene riservate 
ai delinquenti comuni, come l'ammonizione e 
il domicilio coatto, possono essere applicate 
legittimamente agli internazionalisti, senza 


paura di colpire mai un uomo politico fra di essi, 


perché la maggior parte degli internazionalisti in 
Italia sono illetterati, e nessuno potrebbe con- 
fondere questa gente con pensatori, scienziati 
o giornalisti, che studiano, discutono e lottano 
per un principio, una forma di governo o un 
sistema economico. Le questioni politiche sono 
solo slogan, secondo il ministro, sotto cui gli 
internazionalisti celano le loro nefaste attività; 


il loro reale obiettivo è depredare i possidenti. 


e usafe il malloppo a proprio beneficio. E 
conclude che l'Internazionale è solo un'asso- 


ciazione di malfattori, che non impensierisce il 


Governo. Questa associazione non ha nessuna 
importanza politica, e non è neppure destinata 
a provocare una rivoluzione sociale. 

Negli anni '90 la repressione assume ca- 
rattere sempre più violento e di massa: gli stati 
d'assedio e le stragi di proletari si succedono 
in Sicilia, a Massa Carrara, a Milano, per non 


` citare che le più importanti. Pur con. alcune 


differenze, moderati e conservatori concordano 
sulla necessità di attaccare gli anarchici e le 
organizzazioni dei lavoratori come pericolosi 
miscredenti dediti alla distruzione della socie- 
ta, piuttosto che come sovversivi politici che 


cercavano di guidare gli operai e | contadini 
oppressi in rivolta. Tutti | gruppi parlamentari 
concordavano sul fatto che l'anarchismo non 
era una genuina filosofia politica, e che il diritto 
di assemblea e le altre libertà garantite dallo 
Statuto albertino non si applicavano ad uomini 
che non combattevano per un principio o per 
un'idea, ma per il piacere di distruggere la socie- 
ta. Il governo ottenne un larghissimo sostegno 


-dalla Camera dei Deputati quando annunciò la 


sua determinazione ad usare l'articolo 248° 
contro gli anarchici. L'infame provvedimento del 
codice penale “riformato”. ispirato da Zanardelli, 
permise allo Stato di perseguitare gli anarchici 
come un'associazione di malfattori, con più faci- 
lità di prima. Quando Francesco Crispi, divenuto 
primo ministro, presenta le sue leggi autoritarie, 
anche il-piccolo drappello di deputati socialisti si 
schiera contro il movimento anarchico. Questo 


non salverà loro dall'essere dichiarati decaduti 


da deputati e il loro partito dallo scioglimento. 
Pietro Gori combatte sul piano teorico la 


concezione di Lombroso, sostenendo che è la- 


società a creare le condizioni materiali del delit- 
to, con la miseria; l'ignoranza, la degradazione 
sparse a piene mani fra gli sfruttati, e combatte 
sul piano politico la persecuzione degli anarchi- 
ci, ricordando ai liberali le promesse mancate. 
L'orientamento teorico a cui aderisce Pietro 
Gori sarà definito “sociologia criminale”, ed 
intende mettere in luce proprio le cause sociali 
dei comportamenti antisociali, che spesso sono 
considerati legittimi dall'ordinamento giuridico. 


. L'unico.mezzo per combattere la delinquenza 


è una trasformazione sociale che, attraverso la 
proprietà comune della terra, degli strumenti e 


dei prodotti del lavoro metta fine alla miseria.. 


Ma per fare questo è necessario abbattere 
l'ordinamento giuridico e lo Stato, che della 
difesa della proprietà di pochi fanno il loro primo 
compito. Quale migliore conferma della validità 
dell'idea anarchica? Proprio lo studio spassio- 


nato della legge e del delitto porta Pietro Gori 


a negare la necessità della legge e dello Stato. 

La riflessione di Pietro Gori coincide con 
l'orientamento generale del movimento anar- 
chico: gia negli statuti dell'Associazione Inter- 


nazionale dei Lavoratori (1864) si sosteneva 
che “la soggezione economica del lavoratore 
nei confronti dei detentori. dei mezzi di lavoro. 
cioè delle fonti della vita, è la causa prima della 
schiavitù in tutte le sue forme, di ogni miseria 
sociale, di ogni pregiudizio spirituale e di ogni 
dipendenza politica”; parole riecheggiate nel 
Programma Anarchico: “la causa principale 
di tutte le soggezioni morali e materiali cui | 
lavoratori sottostanno, è l'oppressione econo- 
mica, vale a dire lo sfruttamento che i padroni 
e i commercianti esercitano su di loro, grazie 

all'accaparramento di tutti i grandi mezzi 
di produzione e di scambi.’ Pietro Gori d'altra 
parte cita esplicitamente Pietro Kropotkin per le 
sue riflessioni sulla legge e il diritto. 

La riflessione sulle cause sociali del delitto 
porta Pietro Gori a definire la tattica del movi- 
mento anarchico: non solo la rivoluzione sociale 
e la trasformazione che ne deriverà rimuoverà le 
cause sociali del delitto, ma la stessa lotta degli 
sfruttati per la riduzione dell'orario di lavoro e il 
miglioramento delle condizioni di vita li renderà 
più ricettivi alla propaganda rivoluzionaria, svi- 
luppando l'aspirazione alla libertà e il senso di 
solidarietà che saranno il cemento della nuova . 
società. Si tratta di considerazioni Innovative 
all'interno del movimento anarchico del tempo, 
che si era formato a partire dall'Internazionale — 
antiautoritaria puntando sull'imminente rivolu- 
zione e guardando con sospetto la lotta per | 
miglioramenti immediati che, per la maggior 
parte dei militanti e dei teorici, rischiava di as- 
suefare i proletari allo sfruttamento capitalistico. 
D'altra parte, l'importanza attribuita alla lotta 
economica rappresentava una valida alternativa . 
all'avvitarsi della propaganda del fatto in azioni 
di rappresaglia nei confronti dei responsabili dei 
momenti più violenti di repressione. = — 

L'alba del nuovo secolo porterà un nuòvo 
clima politico; in cui il movimento anarchico sarà 
più o meno tollerato: questa nuova situazione è 


‘un prodotto sia delle revolverate di Monza, che 


della propaganda degli anarchici, a cui Pietro | 
Gori diede un contributo fondamentale. | 


Tiziano Antonelli A 


Proibizionismo 


UMANITA NOVA 


Un inquietante ritorno di fiamma 


Negli ultimi anni i movimenti antiproibizio- 
nisti hanno segnato una serie di importanti 
risultati che hanno premiato l'incessante lavoro 
di piccoli gruppi ed associazioni di base che 
hanno continuato a denunciare l'insensatezza 
e la ferocia della War ON Drugs nel totale 
silenzio da parte dei media di regime e nell'i- 
solamento politico. Il più importante di quessti 
risultati è stato, nel febbraio dello scorso anno, 
l'abrogazione della Legge Fini-Giovanardì (che 
equiparava droghe leggere e droghe pesanti) 
pochi giorni dopo l'imponente manifestazione 
nazionale ale dell'8 febbraio 2014 organizzata 
dalla Rete Fino Alla Fine Del Mondo Proibizio- 
nista. Ed anche le pur timide e insoddisfacenti 
leggi regionali sulla cannabis terapeutica come 
d'altra parte l'allontanamento dalla direzione 
del Dipartimento Antidroga del famigerato 
Dottor Serpelloni (il guru della disinformazio- 
ne che vantava il dubbio reecord di essere il 
responsabile tecnico di un dipartimento col 
più basso numero di pubblicazioni scientifiche 
della storia della Repubblica Italiana) sono se- 
gnali che qualcosa sembra cambiare. Le lobby 
proibizioniste, però, sono più attive che mai e , 
mentre gli ingenui credono che la legalizzazione 
della ganja sia prossima grazie alla proposta 
di legge presentata da Della Vedova, SEL e 5 
Stelle (che, oltre ad essere una pessima legge. 
non avrà mal i numeri per essere approvata in 
Parlamento). ci sono alcune inquietanti notizie 
ignorate dai media (salvo qualche sito internet 
particolarmente attento cone Dolcevitaonline. 
it) che sembrano dimostrare che gli alfieri della 
repressione stanno ricominciato a fare danni. 

La prima notizia, veramente clamorosa ed 
ignorata da tutti | media, si è diffusa solo grazie 
alla denuncia di Biocannabis.it, un sito gestito 
da alcuni degli animatori della Million Marijuana 
March romana. Alla fine di luglio, la Commis- 
sione Agricoltura della Camera ha approvato 
all'interno di una legge per la promozione della 
coltivazione della canapa industriale una modi- 
fica che riporterebbe la cannabis nella tabella 
| (quella delle droghe pesanti) dalla quale era 
stata rimossa dopo la bocciatura della legge 
Fini-Giovanardi. Al comma 1 dell'art. 11 della 
proposta di legge denominata "Norme per il 
sostegno e la promozione della coltivazione 
e della filiera agroalimentare della canapa” si 
legge infatti che la cannabis con più dell'1% di 
THC dovrebbe essere collocata appunto nella 
Tabella | mentre la cannabis ora è posta nella 
tabella Il. 

La differenza è che per le sostanze collocate 
in tabella | si applicano pene da 8 a 20 anni per 
lo spaccio e pene amministrative da 2 mesi a 1 
anno per | consumatori, mentre per le sostanze 
comprese in tabella Il le pene sono più basse: 


CAS di Spineto 


La Sila ch 


E salato il prezzo da pagare per passare la 
frontiera della Fortezza Europa: annegamenti 
in mare, reclusione all’interno dei lager di stato, 
umiliazioni quotidiane, privazione e negazione 
dei più elementari diritti 

E questo l'inferno dei profughi che arrivano 
in Italia. | ‘miracolati”, quelli sfuggiti a prigionia 
e tortura,quelli che non vengono inghiottiti 
dalle acque, quelli che non finiscono nelle bare 


di stato, seppelliti nelle fosse comuni di Lam- 


pedusa. Benvenuti in Italia: CIE, CARA, CDA, 
CAS (a breve, hot spot, hub chiusi, hub aperti) 
portano nomi diversi, ma sono tutti riconduci- 


bili al sistema dell'accoglienza scaturito dalle- 


scelte securitarie adottate dall'Italia. 


Il fallimentare piano dell’Emergenza Nord- 


Africa, conclusosi due-anni fa, avrebbe dovuto 
prescrivere la chiusura di una stagione della 
vergogna: quella della disumanità e dell’assi- 
stenzialismo tipici dell'accoglienza” da campo- 
profughi, da posteggio per migliaia di persone 
. che approdano sulle coste mediterranee. La 

ascita dei C.A.S., un anno fa, si pone, invece, 
in continuità con l'operazione, precedente. 

Lo stato italiano continua a spendere mi- 
lioni di euro in affido diretto ad albergatori, 
cooperative nate per l'occasione, strutture in 
disuso (hotel, ristoranti, agriturismi, caserme), 
videosorveglianza. Ancora una volta assistiamo 
a barbarie e degrado istituzionalizzati 


reclusione da 2 a 6 anni per spaccio e pene 
amministrative da 1 a 3 mesi per i consumatori. 


Alcuni giornalisti da me interpellati hanno detto . 


che non se sono occupati perché probabilmente 
si tratta di un errore in sede di trascrizione di 
un comma (scritto magari utilizzando la legge 
‘vecchia’) e che dovrebbe essere corretto 
ora il testo della proposta di legge è gia stato 
inviato alla Commissione Giustizia. Vale la 
pena comunque di ricordare che anche la 
Legge Fini.Giovanardi (che nei suoi pochi anni 
di applicazione ha prodotto carcere. sanzioni 
amministrative e persecuzioni di ogni tipo per 
centinaia di migliaia di persone) era solo un 
piccolo comma, inserito in un decreto- legge sul 
finanziamento delle Olimpiadi di Torino. 
Un'altra proposta di legge liberticida l'ha 
fatta il Nano Vendicatore Renato Brunetta 
che, non pago di aver condannato milioni di 
lavoratori italiani (prima | dipendenti pubblici. 
poi quelli privati) agli arresti domiciliari quando 
si ammalano, ha pensato bene di inventare 
anche l'apartheid per | drogati. Insieme al 
collega di Forza Italia Francesco Paolo Sisto 
ha presentato una proposta di legge che pre- 
vede diverse ipotesi di “daspo” che dovrebbero 
essere disposte dal questore verso persone 
scoperte a “consumare, detenere o cedere 
stupefacenti” all'interno dei locali da ballo. La 
proposta di legge prevede tre ulteriori ipotesi in 
cui il daspo sarebbe a discrezione del questore: 
per persone che, negli ultimi 5 anni siano state 
condannate, anche in via non definitiva, per as- 
sociazione a delinquere finalizzata al traffico di 


. stupefacenti o solo denunciati per importazione, 


esportazione, acquisto, ricezione a qualunque 
titolo e detenzione di stupefacenti per uso per- 
sonale, per persone che negli ultimi 5 anni siano 
state condannate, anche in via non definitiva, 
o denunciate per aver partecipato a “episodi di 
violenza su persone o cose” all'interno di disco- 
teche o locali da ballo; persone che all'interno 
delle sale da ballo siano colte in flagranza e il 
cui comportamento sia segnalata alla polizia 
dal responsabile alla sicurezza del locale (con 
i buttafuori che a questo punto avrebbero gli 
stessi poteri degli agenti delle forze dell'ordine). 
Le idee di Brunetta hanno trovato l'immediato 
plauso del Ministro di Polizia Alfano che ha 
dichiarato che il daspo antidroga verrà inserito 
nella prossima legge-delega sulla sicurezza 


del Governo Renzie e che verrà esteso ai locali ` 


pubblici. Si preannunciano, insomma, tempi di 
apartheid per i consumatori di sostanze proibite 
costretti la sera a rimanere a casa o a cercare 
rifugio nelle ultime panchine sopravvissute, in 
attesa che ci sia il Daspo anche per gli arredi 
urbani.. 

Anche la “guerra agli ubriachi e ai drogati 


Non servono parcheggi per i migranti in fuga 
da guerre, carestie, tortura e violenza estrema, 
ma progetti di cittadinanza e di inclusione fin dal 
primo arrivo. Gia quattro mesi fa, insieme alle 
referenti della Campagna LasciateClEntrare, 
avevamo avuto modo di visitare il C.A.S. di 
Spineto, Aprigliano. ai piedi della Sila Grande. 
Attualmente ospita 84 richiedenti asilo preva- 
lentemente africani . Si tratta di un ex ristorante 
dismesso e riadattato a centro di accoglienza 


straordinaria per migranti, molti dei quali. 


provenienti da Amantea, dall'ex albergo Ninfa 
Marina, trasferiti di forza nell'entroterra silano 
in seguito alla protesta dello scorso 8 ottobre 
per le strade della città. 

La struttura è isolata per diversi chilometri 
dal centro abitato.. Sono presenti 14 donne 
di nazionalità somala e nigeriana, le quali 
lamentano l'assoluta mancanza di assistenza 
sanitaria e le pessime condizioni di vita all'in- 
terno del centro. 


La protesta alla quale hanno dato vita quat- 


tro giorni fa, i migranti presenti nella struttura, 
è scaturita dalla mancata fermata da parte 
dell'autobus delle Ferrovie della Calabria per 


consentire ai richiedenti asilo della struttura di 


arrivare a Cosenza dove avrebbero protestato 
davanti alla Prefettura per il divieto imposto dai 


gestori della struttura di effettuare l'iscrizione ` 


anagrafica 


per le strade” (inaugurata nel 2008 dal Governo 
Berlusconi, mentre il ministro Tremonti tagliava 
i fondi per la sicurezza stradale) sembra desti- 
nata ad inasprirsi. E' stata infatti rifinanziata 
dal Governo con uno stanziamento di 800 mila 
euro e sarà estesa ad altre 50 città la campa- 
gna straordinaria di controllo sulle condizioni 


-psicofisiche dei conducenti di veicoli, voluta 


dal capo della Polizia, Alessandro Pansa, ha 
interessato, nei tre mesi estivi, inizialmente 19 
province del territorio nazionale, cui si sono 
aggiunte in corso d'opera Rimini e Lecce. Ad 
essere impiegato è stato un nuovo protocollo 
operativo per l' accertamento dell'assunzione di 
sostanze stupefacenti, basato sul test di scre- 
ening sulla saliva (che nel caso della cannabis 
danno risultati positivi anche 6-7 ore dopo che 
si è fumato, che scendono ad 1-2 ore se nel frat- 
tempo si mangia qualcosa di salato) effettuato 
direttamente in strada. Tutti gli studi, compreso 
l'ultimo rapporto della Commissione Trasporti 
della Camera a inizio settembre, indicano che 
le cause principali degli incidenti stradali sono 
la velocità dei veicoli, le condizioni delle strade 
e la mancanza di segnalazione e che la “guida 
in stato di ebbrezza” ha un ruolo marginale 


malaccoglie 


Un pretesto conseguente allo stato di 
abbandono, di isolamento, di passività, di 
emarginazione spaziale e sociale al quale sono 
assoggettati i richiedenti asilo di Spineto. Hanno 
protestato bloccando il traffico in entrambe le 
direzioni sulla strada silana con cassonetti -e 
materassi che poi sono stati dati alle fiamme. 
Gia nei giorni precedenti si erano verificati 
alcuni episodi di discriminazione a bordo 
dell'autobus che dalle montagne silane porta a 
Cosenza, alcuni pendolari avevano protestato 
ad alta voce e con pesanti ingiurie rivolte ai 
migranti sorpresi à viaggiare senza biglietto. 

Salvini docet! Anche nel sud di Italia. Poco 
importa che dietro alla falsa accoglienza di per- 


- sone scampate all'inferno della guerra, all'arsu- 


ra del deserto, alla traversata del Mediterraneo 
si nasconda un enorme business milionario. | 
centri di assistenza straordinaria rappresentano 
l'esempio più significativo della gestione del 
fenomeno: immigrazione: inazione, incertezza 
del- futuro, Mancanza di spiegazioni, assenza 
o carenza di servizi essenziali, sospensione 
temporale che reitera i traumi delle violenze 
subite durante il viaggio, prigionieri della non 
accoglienza. 

Tutto ciò finisce per penalizzare le persone 
trasformandole in soggetti passivi di decisioni 
che non riescono a capire. | migranti di Spineto 
raccontano di sentirsi abbandonati, nessun 


anche rispetto a fattori come le distrazioni 
causate dall'uso del telefonino, ma:a pagare 
per tuttisaranno quelli che per essere trovati 


positivi ai test, in pochi minuti si ritroveranno — 


senza patente, col veicolo confiscato e con la 
prospettiva di dover affrontare pene detentive 
e multe salatissime. 


Sarà un autunno caldo, insomma, per gli 


antiproibizionisti italiani che dalla loro hanno 
comunque la forza di un movimento che è 
sempre più internazionale. All’inizio di agosto 
le strade di Berlino si sono riempite di decine di 
migliaia di persone accorse per la tradizionale 
Hanf-Parade per la liberazione della ganja. Ve- 
nerdì 4 settembre, invece, a Belgrado migliaia di 
persone hanno manifestato per le strade della 


capitale della Serbia, Belgrado, per chiedere - 


la legalizzazione della cannabis. Il corteo, or- 
ganizzato da diverse associazioni, chiedeva al 
governo una legge immediata per il diritto alle 
cure a base di cannabis per i malati, e iniziative 
per consentire la coltivazione e la lavorazione 
della canapa industriale e la depenalizzazione 
del consumo ludico di marijuana. 


robertino 


reale processo di inserimento sociale è stato 


messo in atto finora nei confronti di queste 


persone “parcheggiate” in mezzo alle montagne 
silane. Raccontano che la struttura non riesce 
a contenere tutti e per questo motivo i gestori 
della cooperativa “Sant'Anna” hanno portato dei 
materassi nel vano delle scale dove dormono 


la maggior parte delle donne. Una situazione 


deprimente in cui le persone si trovano a vivere, 
senza la benché minima tutela dal punto di vista 
psicologico e legale (le persone intervistate 
raccontano di essere state diniegate dalla com- 
missione per il riconoscimento dello status di 
rifugiato ma di non avere mai incontrato l'ope- 
ratore legale né l'avvocato, né di essere stati 
informati della possibilità di presentare ricorso). 
. Un ragazzo ha raccontato di-soffrire di 
disturbi di tipo psicologico, di-sentire “la testa 


“come una pentola in ebollizione”, implorandoci 


di portarlo via da quel posto dove continua a 
pensare giorno e notte al suicidio. 
Quest'ennesima protesta e le ripetute 
Stragi in mare degli ultimi giorni ripropongono 
la necessità di modificare totalmente le politiche 
migratorie degli ultimi venti anni, garantendo 
libertà di movimento e chiudendo i mega ghetti 


di accoglienza che accoglienza non è: si tratta 
solo di speculazione, emarginazione, negazione 


di diritti essenziali. 
Associazione ‘La Kasbah” 
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La rivoluzione russa in Ucraina. La 
storia di Nestor Makhno illustrata da 
Jean Pierre Ducret, volume 2, Biblioteca 
Archivio Germinal, 2015. 


Raccontare la storia di Makhno con 
le immagini. Questa era l'idea di Ducret. 
Ma il suo segno, inizialmente, era più 
adatto ai manifesti (segni larghi per es- 
sere letti sui muri delle città) che ai fogli 
da disegno, così comincia a disegnare e 
cancellare, rifare, gettare tutto di nuovo, 


La scorsa settimana sono stati resi 
pubblici [https://theintercept.com/do- 
cuments/] alcune decine di documenti 
riguardanti i programmi usati dai servizi 
segreti inglesi per lo spionaggio ai danni 
di tutta la popolazione. Anche questa 
volta la fonte delle rivelazioni è Edward 
Snowden, l'ex informatico della CIA che 
dal 2013 sta mostrando quanto diffusi 
e pericolosi siano i sistemi usati dalle 
strutture dei Governi per controllare i 
loro cittadini. 

Non ci sono delle grandi novità tra | 
documenti inediti pubblicati che riguar- 
dano principalmente "Karma police" 
(sic!) un programma, avviato dalle spie 
inglesi nel 2008, in grado di registrare le 
abitudini di "navigazione" di ogni utente 
visibile su Internet. Ogni giorno viene 
archiviata una incredibile quantità di 
dati che comprende di tutto: dai visitatori 
dei siti di notizie a quelli dei siti porno, 
dalle sessioni di chat alle richieste sui 
motori di ricerca. Nel 2010 gli spioni di 


-Sua Maestà archiviavano 30 miliardi di 


| meta-dati al giorno, nel 2012 erano 50 
miliardi e sperano di riuscire ad archi- 
viarne 100 entro la fine di quest'anno. 
Questa enorme mole di informazioni 
grezze sarebbe di nessuna utilita senza 
l'aiuto dei computer e di appositi softwa- 
re di analisi. 

La paranoia del controllo alla quale 
sono arrivati gli Stati e la sua perico- 
losità è bene rappresentata da una 
‘ specifica operazione, inserita all'interno 
del programma principale, con la quale 
sono state controllate le abitudini di 
ascolto delle web-radio di 200 mila 


e nel frattempo studiare. Studia la storia 
di questo personaggio un po' dimenti- 
cato anche dal movimento anarchico. 
Studia il periodo della rivoluzione sovie- 
tica, la geografia e l'ambiente ucraino, 
i documenti e le immagini, per ricreare 


‘sulla carta le atmosfere, | personaggi e | 


luoghi. Quello che ne risulta è una storia 
fatta di storie che tratteggia il quadro di 
un periodo molto complicato. 


Le tavole di Ducret ci portano, con la 


forza di un treno che viaggia nel tempo 


persone abitanti in 185 paesi diversi. 


. Italia compresa. Un Rapporto segreto 


del 2009 analizza, a diversi livelli, l'a- 
scolto delle web-radio e fornisce una 
serie di informazioni statistiche: quali 
sono quelle più ascoltate in un deter- 
minato paese, il tipo di programmi o di 
computer usati per l'ascolto, il genere di 
trasmissioni prodotte. 

Così veniamo a sapere che le radio 
più seguite in Russia e in UK sono quelle 
che trasmettono musica o programmi 
di intrattenimento, mentre in Iraq viene 
molto ascoltata una radio, che trasmette 
dall'Arabia Saudita, gestita da un grup- 
po che si batte per la liberazione dei 
prigionieri politici iracheni. Lo scopo di 
questo genere di controllo appare chiaro 
quando nel rapporto vengono fornite le 
informazioni relative all'ascolto dall'In- 
ghilterra di radio che trasmettono dal 
Pakistan e viceversa e del numero di 
volte che compaiono nelle trasmissioni 
delle radio termini come "Corano" o 
"Islam". A titolo di esempio nel Rapporto 


viene analizzata un po' più a fondo una 


radio che trasmette da Dallas (USA) 
e che viene ritenuta essere collegata 
ad uno Scelcco egiziano e le abitudini 
internet di uno degli ascoltatori di una 
radio Irachena estrapolate dalla miniera 
di dati a disposizione. | 

| programmi di analisi sono in grado 
di-costruire dei profili che descrivono le 
abitudini nell'uso di Internet dei malcapi- 
tati bersagli delle ricerche. Il Rapporto si 
chiude consigliando di applicare questo 
genere di metodologie all'Afghanistan 
e all'Iran. 


t altra internet 
Police 


e nello spazio, nelle storie di Emma 
Goldman, Alexander Berkman, Piotr 
Kropotkin, Senia Flecin, in quelle dei 
semplici contadini e disertori dell'armata 
rossa che si uniscono ai makhnovisti; 
si sposta da Gulaj-Pole (città natale e 
quartier generale di Makhno) a Mosca, 
a Berlino, a Odessa o nelle immense di- 
stese ucraine sul dorso di un cavallo o in 
un treno fumante. Ci guidano attraverso 
i personaggi, che ci raccontano in prima 


persona i loro ricordi, i loro incontri e 


Da quello che si può ipotizzare il 
sistema usato dagli spioni per rubare 
i dati è quello di inserire delle "sonde" 
all'interno dei cavi che trasportano i pac- 
chetti di informazione di Internet in giro 
per il mondo e registrare dalla massa dei 


dati in transito quelli che poi vengono 


sottoposti ai software dedicati all'ana- 
lisi. Un sistema che solo un apparato 
statale può usare e che, a parte la fase 
iniziale di connessione ai cavi, rende 
possibile l'acquisizione di una enorme 
quantità di dati in modo continuativo. 
Come è facile immaginare non è certo 


solo il Regno Unito a usare sistemi del 


genere. Negli USA sono, da tempo, in 
funzione programmi che analizzano 
anche solo banche dati pubblicamente 
disponibili (almeno questo è quello che 
affermano) per costruire degli elenchi di 
"valutazione dei rischi". Sistemi che ven- 
gono comunemente usati per controllare 
le liste dei passeggeri degli aerei, sia 
sulle linee internazionali che su quelle 
interne. Il sospetto, ma visti i precedenti 
si dovrebbe parlare di certezza, è che 
questi sistemi usino anche informazioni 
ricavate in modo meno "legale", vale a 
dire intromettendosi nelle comunicazioni 
private delle persone. 

C'è solo una cosa peggiore del venire 
a conoscenza dell'ennesimo programma 
di sorveglianza di massa ed è che, a 
parte le chiacchiere degli articoli (questo 
compreso) non si è ancora realmente 
sviluppata una opposizione reale e ra- 
dicale a questo genere di oppressione. 


Pepsy 


HIT 


SESTO 


le loro avventure; ci ritroviamo così a 
cavalcare nella neve o a bere vodka 
in squallide bettole, o ancora in mezzo 
alle imboscate compiute da Makhno e | 
suoi compagni per cacciare dalle terre 
ucraine i nemici del popolo: Wrangel 
con la sua armata bianca e Trozky con 
l'armata rossa. Ci guidano nei territori 
liberati dove nascono collettività con- 
tadine, dove i campi divengono di chi 
li coltiva e le decisioni vengono prese 
nelle assemblee pubbliche. 


Jean Pierre Ducret, che non è un 


fumettista di professione ma che gia dal 
primo volume ci ha fatto capire quanto 
sono potenti le sue immagini, unisce il 
suo tratto, che dai tempi dei manifesti 
si è affinato, con continue citazioni e 
rimandi ad altri fumetti, film, quadri, 
disegni dell'epoca e fotografie. Tutto (0 
quasi) quello che esce dalla bocca dei 
personaggi è ripreso da testi di chi ha 
vissuto realmente quel pezzo di storia, 
un riferimento tra tanti è La rivoluzione 
sconosciuta di Volin. 

Una caratteristica di questo lavoro 
disegnato da un "signore francese" è 
che esce per la prima volta in lingua 
italiana e che (per ora) non è mai stato 
pubblicato in Francia. Come mai? La 
storia del fumetto inizia negli anni ot- 
tanta quando Jean Pierre Ducret ancora 
aveva un tratto largo e si ispirava alle 
serigrafie di Flavio Costantini per creare 
manifesti per i compagni francesi (se 
ne possono trovare molti esempi nel 
sito http://placard.ficedl.info). Parteci- 


pando ai congressi internazionali della 


La rivoluzione russa in Ucraina ME di 


mmm 


ROMARHNO 


federazione anarchica Ducret conosce 
Alfonso Nicolazzi, il quale lo spinge a 
continuare il suo lavoro così da poterlo 
stampare, un giorno, nella tipografia di 
Carrara. La tipografia dove si stampa 
questo giornale. Purtroppo Alfonso 
non è riuscito a vedere la stampa del 
fumetto; in questo volume Jean Pierre 
ha inserito un chiaro omaggio ad Alfonso 
per ringraziarlo della spinta che gli ha 
dato nel portare avanti questo progetto. 

La Biblioteca Archivio Germinal, di 
cui Alfonso fu un componente, oggi ha 
il piacere di portare avanti l'opera. Non 
è stato facile. Anche la nostra parte 
di lavoro è stata lunga e complicata. 
Fotografare le tavole, tradurre il testo, 
creare un font dalla scrittura di Jean 
Pierre, cancellare dai baloon la scritta 
originale e sostituirla col testo tradotto, 
rileggere, correggere. Infine stamparlo. 
E dopo? E dopo viene la parte forse più 
dura: promuoverlo. Portarlo in giro, farlo 
conoscere, perché non è finita qui. La 
storia continua... E forse non saranno 
solo tre, come previsto inizialmente, | 


volumi dell’opera. 


Silvio Corsini 


Il fumetto verrà presentato il primo 
ottobre a Carrara (ore 17.30, sala di 
rappresentanza del comune) e il 3 a 
Firenze (16.20, Obihall) 

Si può richiedere al prezzo di lan- 
cio di 15 euro all’indirizzo archivio. 
germinal@gmail.com e sul sito www. 
makhno.org. 


Celico (Cosenza) 
Storica 
manifestazione 
del Comitato 
Ambientale 
Presilano 


Sotto una pioggia fastidiosa, la par- 
tecipazione alla fiaccolata per chiedere 
la chiusura definitiva della discarica di 
Celico, è stata superiore ad ogni sh 
rosea aspettativa. 

Si è trattato di un forte segnale invia- 
to ad Oliverio da parte di una popola- 
zione stanca di subire l'arroganza di chi 
continua ad utilizzare una discarica che 
negli anni ha ricevuto le autorizzazioni 
ad operare pur in assenza di requisiti 
fondamentali, ad iniziare dalle distanze 
minime dai centri abitati. 

Questo territorio ha già dato, pa- 
gandone un prezzo altissimo, racco- 
-= gliendo 115.000 metri cubi di rifiuti con 
la vecchia discarica e 1700 tonnellate 
la settimana negli ultimi due anni con 
la nuova. Dal 1 ottobre 2015 la disca- 
rica DEVE chiudere. Se non lo farà la 
regione ritirando l'AIA lo farà la popola- 


giad ` Had 
uifermaArione 
bi Me i a ps, NON, 


zione presilana con in testa i sindaci. Di 
eventuali prove di forza se ne assumerà 
in pieno le conseguenze il governatore 
Mario Oliverio. 

È necessaria un'inversione di ten- 
denza, una nuova gestione dei rifiuti, 
un nuovo progetto complessivo per la 
nostra Regione che sappia valorizzare 
le istanze territoriali e sappia. rispon- 
dere alle esigenze specifiche di ogni 
comunita, senza più decisioni calate 
dall'alto da una politica che nei decenni 
ha dimostrato tutta la sua incapacità 
e subalternità agli interessi affaristico 
malavitosi di chi lucra sui rifiuti. 


25 settembre 2015 
Comitato Ambientale Presilano 


Livorno 
Per omofobi 


e fascisti 
non c’è spazio! 


Volantino distribuito alia manifesta- 
zione contro la veglia omofoba a MINGIERO 
il 27 settembre. 


Dopo che lo scorso anno centinaia di 
persone erano scese in piazza a Livorno 
contro la manifestazione omofoba pro- 
mossa da un'associazione per la difesa 
della famiglia tradizionale e sostenuta 
dalla gerarchia clericale, dalla destra più 
retriva e dai fascisti, questi provocatori 
tornano a farsi vedere con una nuova 
manifestazione. 


La cosiddetta famiglia tradizionale è 


basata su una rigida gerarchia e sulla 
subalternità della donna, che soppe- 
risce alle esigenze della riproduzione 
sociale. L'attacco economico e politico 


portato avanti in questi anni ai servizi 


sociali, all'assistenza, alla sanità, alla 
scuola, riporta all’interno della famiglia 
quei servizi che dovrebbero essere a 
carico della società, rafforzando ancora 
di più il ruolo dell'istituzione familiare 
tradizionale e l'ingiustizia sociale che 


- essa rappresenta, basata sul sessismo 


e sulla gerarchia dei generi ben definiti 
nei loro ruoli. Ecco dunque che qualsiasi 
volontà di creare legami di affetto e di 
solidarietà che sfuggano all'impianto 
della famiglia tradizionale o che non 
siano riconducibili alla identificazione 
rigida dei ruoli legati al genere rappre- 
senta qualcosa di incontrollabile, che 
sfugge al dominio e che va represso. 
Per questo motivo dietro alle campagne 


per la difesa della famiglia tradizionale 
troviamo razzismo, omofobia, fascismo. 

Un ruolo particolare, nella difesa 
della famiglia tradizionale, è svolto da 
sempre dalla Chiesa cattolica, struttu- 
ra gerarchica, retriva ed oscurantista, 
ostile a qualsiasi istanza di autodeter- 
minazione. Da qualche tempo anche 
a Livorno assistiamo alla volontà della 
curia vescovile di dar voce alle istanze 
più tradizionaliste e retrive, spesso 
contigue ad ambienti neofascisti. A Li- 
vorno, con il consenso e la protezione 
del vescovo si svolgono cerimonie dei 
cattolici tradizionalisti fortemente poli- 
ticizzate, nei giorni scorsi si è tenuto 
un pellegrinaggio accompagnato da un 
convegno intitolato “la follia gender”, 
ma ricordiamo ricordiamo anche la 
processione a Montenero del 2009, 
che fu propagandata anche da Forza 
Nuova; nelle scuole pubbliche, per vo- 
lontà della curia, è stata ripristinata la 
presenza dei preti per l’insegnamento 
della religione; gli interventi del vescovo 
sulla politica cittadina e internazionale 
sono caratterizzati da toni aggressivi, 


mentre nelle gerarchie religiose assume 


sempre più potere Comunione e Libe- 
razione, di cui un noto esponente si è 


candidato alle elezioni amministrative - 


dello scorso anno sostenendo Nogarin 


al ballottaggio. 
Quindi, se gli omofobi una volta l'an- 
no decidono di fare una comparsata a 


Livorno, se la questura. come lo scorso 


anno, limita e impedisce manifestazioni 
di protesta contro una presenza che è 
un'evidente provocazione questo può 
avvenire perchè nella nostra città c'è un 
terreno favorevole alle forze oscuranti- 
ste e reazionarie. E’ dunque quotidiana- 
mente che va svolta la battaglia contro 
la restrizione di qualsiasi espressione 
di dissenso, contro i blocchi di potere 
più o meno evidenti, per l'affermazione 
della libertà e dell’autodeterminazione, 
nelle relazioni sociali come in quelle 
personali, che devono essere libere 
da vincoli legali e da pregiudizi, per la 
costruzione di una società nuova, dove 
non sia presente nessuna forma di op- 
pressione, economica, politica o 

religiosa. 

Né dio, né stato, né famiglia! 


Federazione Anarchica Livornese 
cdcfedanarchicalivornese@virgilio.it 


Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 
coliettivoanarchico.noblogs.org 


TO UMANITA NOVA 


Roma 
Carovana 
per Kobane 


Venerdì 2 ottobre dalle ore 20.00 allo 
Spazio Anarchico 19 Luglio Via Rocco 
da Cesinale 18 (metro B Garbatella - 
Roma), parleremo della Carovana 15 
settembre con una delegata del Gruppo 
Anarchico C.Cafiero ed altri partecipan- 
‘ti. Incontro con cena e proiezioni. 

Nel mese di luglio un centinaio di atti- 
visti ha aderito all'appello internazionale 
arrivato dal Kurdistan per organizzare 
la Carovana 15 settembre in occasione 
del primo anniversario dell'attacco dello 
stato islamico (IS/Daesh) alla città di 
Kobane al confine nord-est turco-siria- 
no. La città di Kobane è stata liberata 
dall'Unità di Difesa del Popolo (YPG) e 
dalle YPJ (Unità di Difesa delle Donne) 
tra il 24 e 27 gennaio 2015 e, ad oggi, 
è ancora sotto embargo. La porta di 
Mursiptinar, al confine, unico varco di 
accesso a Kobane, è ancora sotto il 
controllo militare dello stato turco che 
decide come e quando aprire, chi e 
cosa far passare. Gli attivisti solidali in- 
ternazionali che hanno accolto l'appello 
hanno dato vita ad una carovana che si 
è recata nel kurdistan/turco dal 12 al 17 
settembre. Hanno partecipato singoli 
attivisti, delegati di sindacati di base, 
ong, associazioni, alcuni centri sociali 
italiani, delegati di autorità locali italiane 
e deputati, libertari e anarchici, attivisti 
di gruppi politici e sociali. | partecipanti 
alla carovana sono arrivati da Italia, 
Austria, Belgio, Svizzera, Germania, 
Argentina, Catalogna e Paesi Baschi. 


Trieste 
Cineforum 


Venerdì 2 Ottobre ore 20.30 in via del 
Bosco 52/a a Trieste proiezione di Lord 
of War di A_Niccol (2005) | 

“Ci sono più di 550 milioni di armi 


da fuoco in circolazione nel mondo.. 


Significa che c'è un'arma da fuoco ogni 
12 persone nel pianeta. La domanda è: 
come armiamo le altre 11?” 

E' il viaggio di un proiettile dalla 
sua produzione alla destinazione fina- 
le attraverso le vicende di Yuri Orlov 
mercante d'armi. Le vicende narrate 
si ispirano ad una serie di eventi della 
storia recente. 

Durante tutta la serata distro aperta, 
materiale informativo e buffet a offerta 
libera. 


Gruppo Anarchico Germinal 

germinalts.noblogs.org 

www.info-action.net 

La sede è aperta ogni giovedì dalle 
18 alle 20 e il secondo mercoledì del 
mese dalle 20.30. 


Friuli Venezia Giulia 
Prossimi 
appuntamenti 


Resistenza e rivoluzione in Kurdistan 
Incontri con gli attivisti di UIKI 
(Ufficio d'Informazione del Kurdistan 
in Italia) 
Giovedì 22 Ottobre a Trieste 
Venerdì 23 Ottobre a San Giorgio 
Udine 
. Sabato 24 Ottobre a Pordenone 
Alessio Lega in concerto 
Venerdì 27 Novembre a Trieste 
Sabato 28 Novembre a Udine 


Novara 
Spagna '36 


Nel luglio del 1936 la Spagna è 
scossa da un tentativo di golpe che ben 
presto si infrange contro la rabbiosa 
reazione popolare, organizzata dalle 
forze antifasciste, tra le quali ci sono la 
FAI e la CNT. Insieme alla resistenza 
armata inizia una delle più importanti 
esperienze rivoluzionarie: le principali 


proprietà nel settore industriale, nei tra- | 


sporti e nell'economia agricola vengono 


| espropriate e collettivizzate. 


L'anarchico Buenaventura Durruti 
è una figura centrale della rivoluzione 
sociale spagnola e della guerra civile: 
partecipa alla sollevazione di Barcello- 
na, poi parte per Saragozza alla testa 


. di una colonna che porta il suo nome e 


infine accorre in difesa di Madrid, dove 
troverà la morte. Altra figura di spicco 
della rivoluzione spagnola fu Camillo 
Berneri, il libertario italiano, tra i primi 
ad accorrere in Catalogna nel 1936: qui 


si trovò a fianco di Carlo Rosselli, con. 


tanta parte dell'antifascismo italiano 
e internazionale. Camillo Berneri fu 
assassinato il 5 maggio 1937, insieme 
a Francesco Barbieri, ad opera dei co- 
munisti stalinisti del PSUC. Stessa sorte 
per molti militanti comunisti non stali- 
nisti. Durante la rivoluzione spagnola, 
migliaia di donne, soprattutto operaie, 
diedero vita al movimento “mujeres 
libres” (le donne libere), portatore di esi- 
genze di liberazione sessuale, politica, 
egualitaria e libertaria nel processo di 
emancipazione delle donne. 

Su questi temi, dai più misconosciuti 
e travisati e/o ignorati dalla storiografia 
ufficiale, proiezione del filmato d'epoca 

SPAGNA '36 

girato durante la guerra e la rivolu- 
zione spagnola del 1936-1939 

Venerdì 2 ottobre 2015 alle ore 21 

nella sede del Circolo Zabriskie Point 

‘a Novara in corso Milano 44/A 


Circolo Zabriskie Point Novara ` 
www.zetapoint.org. 


Torino 
Assemblea 
antimilitarista 


Lunedì 5 ottobre ore 21 assemblea 
antimilitarista alla FAT in corso Paler- 
mo 46 

L'assemblea antimilitarista del 19 
settembre in piazza Carlo Alberto si è 
posta numerosi obiettivi, oltre all'appog- 
gio alle lotte contro il Trident Juncture, 
l'impegno centrale sarà una campagna 
di informazione e lotta contro la mostra 
mercato di novembre all’Oval Lingotto. 
Tra le proposte emerse della campagna 
“Spezzare le ali al militarismo” un presi- 
dio più corteo nella zona della mostra il 
17 novembre, giorno dell'inaugurazione 


dell'Aerospace & defence meeting, ini-. 


ziative per il 4 novembre, azioni diffuse 


contro le fabbriche di guerra, serate. 


informative e proiezioni di film e docu- 
mentari. Chiudere le produzioni di morte 
è un modo concreto per dire no a guerre 
e massacri, per gettare sabbia negli 
ingranaggi delle macchine di guerra. 


Federazione Anarchica Torinese 
www.anarresinfo.noblogs.org 


Firenze 
“Carte di Gabinetto” 


Sabato 3 ottobre 2015 (ore 15.30) 
a Firenze - presso OBIHALL (ex Teatro 
Tenda, lungarno Aldo Moro) - in oc- 
casione della VII* Vetrina dell'editoria 
anarchica e libertaria, si presenterà il 
volume: 

Giorgio Sacchetti, Carte di gabinetto. 
Gli anarchici italiani nelle fonti di poli- 
zia (1921-1991), Edizioni La Fiaccola, 
2015, pp. 304, euro 20 

Carte di Gabinetto ripercorre le 
vicende anarchiche italiane dell'intero 
secolo breve attraverso una partico- 
larissima visuale, pregiudizialmente 
ostile, quella del ministero dell'interno. 


Dallo studio delle migliaia di documenti 


compulsati emerge una certa continuità 
nella prassi poliziesca, insieme ad una 
consolidata attitudine a creare figure 
stereotipate di nemici oggettivi e di au- 
tori di delitti possibili. Le transizioni di 
regime e infine: il Sessantotto, piazza 
Fontana, gli «anni di piombo»... scan- 
discono le cesure di una storia italiana, 
con molti coni d'ombra. | dubbi (e le 


certezze acclarate) sul ruolo svolto in- 


determinati frangenti dallo Stato, e da 
alcuni suoi servitori, rimangono. Ricer- 


che come questa, sebbene basate su 
documentazioni limitate, a campione, di 
sicuro già scremate a monte, ci danno 
ulteriori conferme. Come la presenza 
reiterata di misteriose figure informali, 
che operano in modo occulto senza 
essere sottoposte a regole e controlli 
di sorta, magari trincerandosi dietro la 
formula gergale: Da fonte confidenziale 
solitamente ben informata... 


Reggio Emilia 
Presentazione libri 
Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio 
Chessa i) snap 


. sabato 17 ottobre 2015 
Biblioteca Panizzi 
Sala del Planisfero 
Via Farini 3, Reggio Emilia 


Presentazione di due volumi della 


collana dell'Archivio Famiglia Berneri- 
Aurelio Chessa Biblioteca Panizzi 

Ore 15.00 presentazione del volume 
Maria Luisa Berneri e l’anarchismo 
inglese (2013) a cura di Carlo de Maria 

ne discutono con il curatore Ema- 
nuela Minuto (Università di Pisa) Mario 
Tesini (Università di Parma). Coordina 
Marco Masulli (Università,di Genova). 
Parteciperanno al dibattito alcuni autori 
del volume. 

In Italia, Maria Luisa aiit (Arezzo 
1918 — Londra 1949) è una figura poco 
conosciuta e ancor meno studiata. La 
sua opera principale, Journey through 
Utopia, edita sia a Londra che a New 
York nel 1950, venne pubblicata in ita- 
liano solamente nel 1981, conoscendo 
una circolazione molto limitata. Esule 
in Francia insieme ai genitori, Camillo 
Berneri e Giovanna Caleffi, la giovane 
Maria Luisa si formò a Parigi, negli anni 
Trenta, compiendo il percorso liceale e 
frequentando un corso di studi psico- 
pedagogici alla Sorbona. Nel 1937 si 


‘ sposò con l'intellettuale anarchico 


italo-britannico Vernon Richards e si 
trasferì a Londra, dove visse fino alla 
morte prematura nel 1949. In quegli 


anni svolse una intensa attività nel 


giornalismo politico, come ispiratrice 
e redattrice — insieme a Richards —- di 
tre periodici anarchici: “Spain and the 
World”, “War Commentary” e 


circolazione di scambi e dibattiti. A lungo 
marginalizzati dai classici del marxismo, 
riemergono in questo libro - ma più in 
generale nella produzione storiografica 
degli ultimi decenni — autori, riviste e 
ambienti militanti del XIX e XX secolo 
riscoperti e valorizzati attraverso |’ ap- 
plicazione del metodo biografico e della 
network analysis. 

Il volume raccoglie contributi e sag- 
gi di Enrico Acciai (Università della 
Tuscia); Pietro Adamo (Università di 
Torino); Claudia Baldoli (Università di 
Newcastle); Giampietro Berti (Università 
di Padova); Carlo de Maria (Università 
di Bologna); Pietro di Paola (Università 
di Lincoln); Carissa Honeywell (Sheffield 
Hallam University); Mariuccia Salvati 
(Università di Bologna); Antonia Senta 
(Università di Trieste). 

Ore 17.00 Presentazione del volume 
Gli anarchici e l autoformazione nel 
secondo dopoguerra a cura di Fiamma 
Chessa e Alberto Ciampi. Saranno pre- 
senti con i curatori Natale Musarra, An- 
drea Papi, Antonio Pedone, Toni Senta 

Il convegno, di cui questo volume 


raccoglie gli atti, ha affrontato l’analisi 


degli approcci teorici e della sperimenta- 
zione pedagogica che hanno avuto nella 
Casa Serena di Piano di Sorrento prima 
e nella Colonia Maria Luisa Berneri 
di Ronchi di Massa poi, degli esempi 
significativi. inoltre è stata ricostruita 
la genesi e lo sviluppo di importanti 


-strumenti culturali come, ad esempio, la 


rivista “Volontà” ed il ruolo che ha svolto 
all’interno del dibattito politico italiano. 

Le relazioni hanno approfondito i 
rapporti che l’ anarchismo italiano ha 
stabilito con alcune figure di primo piano 
della cultura nazionale tome Lamberto 
Borghi, Ugo Fedeli, Aldo Capitini e Mar- 


“Freedom”, 
intorno ai quali si sviluppò una ampia 
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gherita Zòbeli. Particolare attenzione è 
stata riservata all'impegno antimilitarista 
ed alla lotta per l’obiezione di coscienza 
di un'intera generazione di militanti quali 
Mario Barbani, Pietro Ferrua. Infine 
è stata ricordata la storia della prima 
organizzazione anarchica e libertaria 
dell’Italia liberata. 


Modena 

Prossimi 
appuntamenti alla 
Libera Officina 


Sabato 10 Ottobre i 

HELLKRUSHER (UK) Metal Punk 
since 1989 

CANCER SPREADING (Modena) 
Stenchcore bastards 

STASIS (Modena/Bologna) Raw 
crust w/ female voice 

ANGÖSSA (Verona) brand new band 
Hardcore 

Sabato 17 Ottobre Matteo Borghi Dj 

Giovedì 19 Novembre ci sarà il giu- 
dizio contro la resistenza di Libera allo 
sgombero del 8 agosto 2008. Per noi 


sarà Presidio e Corteo in solidarietà ai 


denunciati. 
A presto maggiori informazioni. 


Parma 
Fiera 
| dell'Autogestione e 


delle Autoproduzioni I 


- Domenica 18 ottobre dalle ore ore 
15 si svolgerà alla Casa Cantoniera di 


Parma, via Mantova 24, la Fiera dell'Au- 
togestione e delle Autoproduzioni. 

* 15.30: dibattito sulle prospettive 
future dell'autogestione e delle autopro- 


 duzioni e sugli Usi Civici. 


* 17.00: concerti con: Fratelli Grimm 
(Modena) + altri gruppi da Parma. 

Per tutta la giornata ci saranno ban- 
chetti dell'autoproduzione alimentare, 
musicale e artigianale. 

Organizzano USI-AIT Parma, Mode- 
na, La Spezia e Lucca. 


Carrara Her 
. La rivoluzione russa 


in Ucraina, volume 
due 


A due anni dall'uscita del primo, la 
Biblioteca Archivio Germinal di Carrara 


presenta il secondo volume dell’albo a 


fumetti “La rivoluzione russa in Ucraina”, 
la storia di Nestor Makhno illustrata da >: 
Jean Pierre Ducret. 

Il fumetto verrà presentato il 1 ottobre 
a Carrara (ore 17.30, sala di rappresen- 


tanza del comune) e il 3 ottobre a Firen- 


ze nell’ambito delle vetrine dell’editoria 
anarchica (ore 16.20, presso Obihall). 
Sarà con noi l’autore, esporremo le 
tavole originali e proietteremo dei video 
sulla realizzazione del fumetto. 

Il prezzo di lancio del fumetto è di 15 
euro e si può ordinare scrivendo a ar- 
chivio.germinal@gmail.com. Per chi si è 
perso il volume 1; che sta per terminare, 
sarà presto disponibile una versione in 
formato digitale (presto nuove info su 
un sito dedicato). 


Esiste, nei fatti narrati dalle cronache, una 
contraddizione inespressa. È un fatto che 
siano morti alcuni braccianti agricoli, stron- 
cati e dalla fatica di un lavoro sotto un caldo 
infernale e dalla presenza, nei campi e sulle 

| colture, di pesticidi e prodotti chimici di vario 
“genere. L'aspetto che ha inorridito e indignato 
l'opinione pubblica, risiede nei metodi impiegati 

- per reclutare la manodopera: il caporalato. Si è 
‘scatenato il solito teatrino delle polemiche per 
l'esistenza del caporalato che molti credevano 
scomparso da decenni, ma si dimentica che se 
c'è un sistema di caporali c'è anche un certo 
numero’ di proprietari terrieri che si servono 
di questo strumento ‘per trovare e controllare 
il lavoro bracciantile, rigorosamente in nero. 
Questa è la prima contraddizione che emerge 
ad un primo sguardo, lievemente piu attento, 
alle-colonne dei quotidiani e ai servizi del TG. 
Un'altra contraddizione risiede nel fatto che, 
sono anni che molti braccianti muoiono nei 
campi e nelle serre, solo che hanno la sfortuna 
di essere migranti. Quello che poi. è più arduo 
da identificare, per il comune lettore e ascolta- 
tore dei notiziari. risiede nel fatto che quanti si 
servono del lavofo nero nell'agricoltura, sono 
- quasi sempre agricoltori che producono per la 
grande distribuzione, che è notoriamente una 
filiera complessa, governata dalla logica del 
minor prezzo, quindi per soddisfare le richieste 
di grandi quantità a prezzi bassi si ricorre allo 
sfruttamento sistematico.dei braccianti, pagati 
qualche decina di euro al giorno. Ed è difficile 
digerire il fatto che la verdura acquistata al 
supermarket probabilmente è passata per le 
mani di quei morti che ora indignano e scuotono 
‘la morale comune. L'alternativa in cosa può 
Cogliersi o in quali processi può originarsi? 
Non è una risposta semplice da fornire, ma 
va analizzato lo status quo, rappresentato da 
un modello socio-economico che si impone 
come l'unico possibile e che non ammette 
altre narrazioni che non siano compatibili con 
esso. Ma è altrettanto difficile distinguere cosa 
sia compatibile con cosa non lo è, se non si 
analizza in maniera organica il fenomeno. Gli 
abbagli in questo discorso sono innumerevoli. 
in quanto se grande e globale è il male piccolo 
e locale diviene automaticamente il bene, il 
che è tremendamente fuorviante. Non è una 
semplice questione di scala, ma è una questio- 
ne di rapporti all'interno della produzione, ma 
anche il fine stesso del produrre è un indice di 
compatibilità o meno con il modello esistente. 
Produrre poco a prezzi elevati rischia di aprire 
una nicchia nel flusso del mercato, collocando 
talune pratiche ritenute “alternative” all'interno 
di percorsi compatibili con le eccellenze di 
mercato, divenendo prodotti agricoli di lusso. 
Magari non viene sfruttata manodopera in nero, 
magari non si inquina, ma non si mette in di- 
scussione il meccanismo del mercato e in nome 
di.una rivoluzionaria genuinità fuori mercato, si 
finisce col vendere i prodotti agli unici soggetti 
che hanno risorse a sufficienza per comprarli. 
Si finisce, in pratica, per produrre per una élite. 
Quindi talune pratiche di ricerca di una 
alternativa alla produzione intensiva, finiscono 
per produrre delle enclave di produzione ad alto 
. valore, che se da un lato risolve la questione 
del reddito dall'altra non risolve il problema 
della produzione agricola a basso impatto i cui 
prodotti sono disponibili al più grande numero 
possibile di persone. Ma al di là del prodotto 
e delle procedure in sé o delle libere iniziative 
di piccoli proprietari terrieri, quello che merite- 
rebbe più attenzione sono i nascenti processi 
di contadinizzazione collettiva. Se da un lato 
vi sono esperienze e realtà che riescono a 


coniugare la produzione agricola con letica: 


del lavoro e del giusto compenso, dall'altra as- 
, sistiamo ad una serie di tentativi atti solamente 
a generare reddito, mascherando però il tutto, 
dietro un'aurea di genuinità del prodotto, di 
recupero delle tradizioni o di eco-compatibilità, 
che però finiscono in quel iper di nicchia 
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Ipotesi di analisi di un modello sociale 


— CAPORALATO E CONTADINISMO 


cui si accennava prima. Fin qui sembrerebbe un 
discorso che condanna a prescindere chiunque 
decida di guadagnare dalla terra quel che gli 
serve per vivere, in realtà l'elemento di disturbo 
risiede nel fatto di ammantare queste esperien- 


‘ ze con velleità ideologiche, spacciandole per 


pratiche antagoniste a tratti rivoluzionarie. Se 
da un lato, innescare delle pratiche di riappro- 
prazione della creazione di reddito, potrebbe 
concretizzarsi come “decostruzione in atto” 
dell'ideologia dominante, dall'altro, se si tiene 
in considerazione la sola istanza del reddito, 
e il resto è solo fumo, si finisce col ricadere 
sempre all'interno di quel modello che si tenta 
di criticare. A. 
Senza un chiaro orizzonte, che non sia 
l'impellenza reddituale e l'organizzazione 
attraverso la quale abbattere i costi, si rimane 
intrappolati nel meccanismo del mercato. Senza 
una chiarezza di percorso che serva a struttura- 
re un immaginario altro, nel quale si traccino | 
contorni di una autentica incompatibilità, quindi 
dotandosi anche di strumenti di lettura della 
contraddittorietà della fase storica, è assai 
improbabile andare oltre un sistema sparso di 
‘resistenze’ agli urti del mercato globale. 
L'ipotesi di decostruzione dell'impianto 
sociale (inteso nello strutturarsi dei rapporti di 
produzione) su cui si basa il modello di crescita 
economica, è improponibile se non si mette in 
discussione non tanto il modello in sé, ma il 


‘ fatto che sia l'unico possibile e l’unico ammis- 


sibile. L'unico modo per operare in alterità con 


un modello è produrne uno diverso, praticarne 
uno strutturalmente dissonante. In questo le 
pratiche assurgono a strumento essenziale 
per la produzione di un immaginario che esca 
dalla costrizione della narrazione liberista. Ma 
in questo sta anche il rischio, poiché una azione 
pratica destrutturata, che non sia un esempio 
di incompatibilità, ma che pur ponendosi come 
alternativa continua ad obbedire alle stesse 
logiche di ciò che pretende di criticare, rimane 
una vuota enunciazione di un principio inconsi- 
stente. Quindi data questa valutazione, quante 
delle esperienze spontanee di riappropriazione 
dei mezzi di produzione riescono ad uscire da 
questo impasse? Può quindi un certo sponta- 
neismo, essere un punto di partenza per orga- 


nizzare un percorso ofganico, il quale riesca a 


dirottare le aspettative di migliaia di disoccupati 


e precari? Oppure questo può rappresentare. 


un punto. morto da quale uscire attraverso un 
azzeramento, un ricostruire processi che dettino 
tempi autonomi rispetto al metronomo dell'e- 
conomia o delle agende politiche dei governi? 
Per dare consistenza alla questione è il caso 
di entrare nel vivo del meccanismo che andreb- 
be inceppato, cercando di analizzare l'essenza 
del reddito, o meglio a cosa serve realmente. 
Attualmente serve ad accedere ad una serie 


‘quasi infinita di beni, (infinita è la serie non la 


quantità che se ne può acquistare ovviamente) 
la quasi totalità non serve a garantire una buo- 
na qualità della vita. Concentriamoci sui beni 
e servizi primari, il cibo il vestiario l'abitare, 


la sanità eccetera. Orbene; se per accedere 
al beni di consumo È oltremodo necessario 
avere una redditualità diretta, per tutto il resto 
basterebbe una “redditualità indiretta” ossia se 
il mio scopo è avere cibo, abiti, una casa e dei 
servizi di assistenza, è facile intuire come la 
riappropriazione dei mezzi di produzione da un 
lato e la costruzione di percorsi di condivisione 
e mutualismo, possano sopperire alle esigenze 
primarie quasi senza la necessità di alti livelli 
di reddito. Un esempio banale è avere cibo 
in cambio di prestazioni lavorative di piccola 
entità, potrebbe rappresentare il primo grado 
di incompatibilità, la costituzione di ambulatori 
sociali e strutturare una didattica autonoma di 
alfabetizzazione, potrebbero essere altri punti 
di incompatibilità. Leggere quindi la redditualità 
indiretta come obiettivo e contemporaneamente 
come azione decostruttiva del significato di 
reddito, significato ché ci vien imposto nella 
sua unica accezione di disponibilita di denaro 
da spendere all’interno di un ciclo produttivo che 
deve aumentare ad ogni passaggio successivo. 

Strutturare dei tessuti sociali nei quali si 
invertono le priorità e sì disinnescano i mec- 
canismi delle necessità accessorie e indotte. 
Lungi dal postulare la creazione di comunità 
chiuse o altri meccanismi di estrema difesa e 
auto ghettizzazione, quel che qui si propone è 
di partire con alcune operazioni di ricomposizio- 


ne dei tessuti sociali, urbani e non, attraverso 


pratiche e percorsi che nel dare risposte alle 
esigenze basilari della collettività (e degli 


MEDITERRANEAN ANARCHIST MEETING 
10 GIORNI DI EVENTI-DISCUSSIONI-AZIONI 
09-18 OTTOBRE 2015 


incontro conclusivo: 16-18 ottobre, Chania, Crete 


La Campagna anarchica Internazionalista di Solidarietà "Tre Ponti", con il sostegno attivo di IFA/IAF (Internazionale 
di Federazioni Anarchiche) organizza un Meeting Anarchico del Mediterraneo in Grecia, dal 9 al 18 OTTOBRE 2015. 
Questo evento di 10 giorni sarà pieno di eventi-dibattiti aperti, che si terranno nelle città/località delle realtà lo- 
cali, singoli o gruppi greci che partecipano alla campagna "tre ponti" (Atene, Salonicco, Patrasso, Larissa, Chania, 


Heraklion, Rethymno). 


Allo stesso tempo, saranno organizzati gruppi di discussione tematici, con la partecipazione di compagni di fe- 
derazioni anarchiche nazionali o regionali, gruppi anarchici o singol* compagn*, organizzazioni anarco-sindacaliste, 


squat anarchici/libertari, etc. 


I 3 GIORNI di EVENTI e di DISCUSSIONI TEMATICHE, a Chania, Creta dal 16 -18 ottobre, 


-= saranno il fulcro del MAM. 


II MAM ha l'obiettivo di costruire un contatto diretto, così come relazioni di conoscenza e di interscambio di 
esperienze, tra gli anarchici e le anarchiche che vivono e agiscono nel bacino del Mediterraneo. Durante il Medi- 
terranean Anarchist Meeting intendiamo affrontare temi come la questione degli immigrati, dei rifugiati, la minaccia 
del fondamentalismo religioso, la lotta per il confederalismo democratico nelle regioni curde, la crisi economica, 


la disoccupazione e la poverta, 


l'ascesa del nazionalismo in generale ed in particolare nei Balcani, il conflitto militare in Crimea, le lotte contro 
la distruzione ecologica di vaste aree, l'emergere di comunità auto-organizzate, la repressione di stato e le lotte 


anarchiche in ogni paese. 


In questo angolo di mondo, numerose e implacabili domande vengono sollevate. Per questo motivo esatto, ci si 
aspetta di esplorare i percorsi che costruiamo, o ragionare su quelli che dovremmo seguire per avere una risposta 
a queste domande. Quel che è certo è che solo la solidarietà internazionalista di coloro che lottano dal basso 
può essere l'aspetto principale alla base di queste risposte. Questa solidarieta deve essere sei attraverso 


l'effettiva costruzione di ponti di 


cooperazione e di solidarietà con un carattere eo in modo da oltrepassare Late limitazione 
- o abbattere il muro del dominio dello Stato e del capitalismo, così come del totalitarismo sostenuto dall'esistenza 
del razzismo, del nazionalismo e del fondamentalismo religioso. 


Three Bridges Anarchist Campaign of International Solidarity 
http://Sgefires.org/en/mediterranean-anarchist-meeting 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


individui che la compongono) quali Pad 
lavoro e socializzazione, ottengano risultati 
nella sistematica demolizione degli spazi-di 
isolamento tra gli individui. 

Ridefinire quindi il significato di reddito, 
lascia aperto un cambiamento nel concetto di 
denaro, e della sua funzione, recuperare su 
un piano politica anche il concetto di baratto, 


. esautorandolo dalla visione di momento ludico 


occasionale o come opportunità di liberarsi di 
cose inutili. I| baratto come mutuo scambio, 
come azione atta ad aprire alla possibilità che 
le proprie capacità possano generare beni e 
servizi collettivi senza la necessità impellente 
di un terzo medio che quantifica il tutto. 

Queste visioni ovviamente non hanno, da 
sole, la forza di estromettere il denaro se non 
“per gioco” è ovvio che un ambulatorio sociale 
dovrà acquistare farmaci e attrezzature a 
meno di non curare ı malanni lievi con metodi 
alternativi, ma è comunque velleitario parlare 
qui e ora di totale estromissione del denaro dal 
nostro orizzonte di senso. Ma è nel porsi alcune 
domande che probabilmente si individuano | 
percorsi che, partendo da contraddizioni imma- 
nenti, generano soluzioni vi via più complesse. 

Ma cosa ne rimane del conflitto? Intra- 
prendere un certo tipo di percorso, sposta Il 
conflitto su un piano completamente diverso; 
uscendo dalle rivendicazioni e da un piano 
meramente vertenziale, si recupera sul piano 
della costruzione di aspettative. L'azione di 
rivendicare taluni diritti, presuppone che ci 
sia un soggetto capace di elargirli o di negarli 
e un insieme di soggetti che li reclama. Se ci 
si comincia a svincolare da certune regole di 
gioco e si imbocca un percorso di reale eman- 
cipazione, per esempio dal giogo del lavoro nel 
termini di attesa di una qualsiasi assunzione, 
si innesca un processo di incompatibilità. 
Misura dell'incompatibilità e il cambiamento 
di visione dello stato, da ente che preordina e 
governa i processi che aumentano o diminui- 
scono i diritti dei lavoratori, dovrebbe pssare ad 
un'entità incapace di intervenire nei processi 
decisionali collettivi in quanto estromesso da 
un potre decisionale sugli individui. certo la 
cosa regge fintanto che il processo rimane 
marginale e minoritario, fintanto che cioè, non 
assorbe troppa forza lavoro, poi comincerebbe 
a divenire scomodo e partirebbero le invettive 
e le azioni repressive, per ridare ossigeno al 
normale circuito produttivo che nel frattempo 
non potrebbe giovarsi della disperazione di una 
massa sterminata di precari e disoccupati. Ma 
in quel momento il conflitto sarebbe più intenso 
e più “ricco” in quanto non si attaccherebbero 
dei singoli gruppi, ma si tenterebbe d arresta- 
re un processo, che è cosa ben diversa dalle 
azioni che siamo abituati a vedere, nelle quali 
si attaccano gruppi “isolati” che poi ricevono la 
solidarietà a distanza da mezzo mondo. 

Queste poche righe non bastano a delineare 
tutto il portato, che un percorso di emancipa- 
zione dal modello socio-economico attuale 
comporta, ma sarebbe interessante riuscire a 
discutere di tali ipotesi. 

In un momento storico complesso come 
quello attuale, è forse opportuno abbandonare 
certe metodiche, le quali si dimostrano di giorno 
in giorno sempre meno efficaci. L'illusione di 
usare la rete come strumento che si sostituisse 
e confliggesse coi mass media ha mostrato le 
sue lacune, attirare i riflettori della stampa ha 
dimostrato che da un certo momento in poi 
senza la copertura mediatica i processi perde- 
vano slancio. Quindi se da un lato abbiamo la 
“riscoperta” mediatica del caporalato, dall'altra 
c'è una mediatizzazione di certe esperienze 
contadinistiche che non riescono a confliggere 
frontalmente con le maggiori problematiche 
sociali economiche e politiche, manca spesso 
una lettura organica della fase, per cui spesso 
le risposte sono parziali, e non.riescono a porsi 
fuori dal modello esistente. 


LR. 
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